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LA MAFIA DISSE: UCCIDETE PLACIDO RIZZOTTO
MARIA NOVELLA OPPO

■ Qualche «errore tattico» il governo l’ha commesso, dando trop-
pospazio, nella concertazione, ai sindacati e aConfindustria, epoco
alle piccole imprese. Romano Prodi sceglie la platea degli artigiani
della Cna, riuniti a Roma, per difendere la Finanziaria. La rifarebbe
«identica»,macambierebbe il«metodo». Ilpremier spiegagliobietti-
vidella manovra,dice di aver «scommesso tutto sulla Finanziaria»e,
comunque, tra cinque anni gli errori fatti in questi mesi «saranno
perdonati». Intanto, al Senato la Finanziaria arriva al voto.
 Di Giovanni e Rossi alle pagine 6 e 7

Commenti

Bugiardi e sinceri
È CHIARO che ormai, dovunque andrà il presidente Prodi, troverà
qualche fischiatore più o meno organizzato. Ma le immagini dell’assem-
blea di Mirafiori che abbiamo visto a “Ballarò” sono una cosa diversa e
vanno lette in maniera diversa. Intanto, segnaliamo il fatto che sono sta-
te mandate in onda con l’audio proprio da “Ballarò”. Mentre qualche
ora dopo sono state riproposte anche a “Porta a porta”, ma senza au-
dio; cosicché non si poteva giudicare la serietà degli argomenti portati
dagli operai che hanno contestato i dirigenti del sindacato. E questo
spiega tra l’altro quanto siano diversi i due programmi, quello di Floris,
che pure è accusato di essere filogovernativo e quello di Bruno Vespa,
più attento al cosiddetto teatrino della politica, tanto disprezzato da
Berlusconi, che ne è la star imbellettata e rifatta. Ma, insomma, le prote-
ste degli operai erano la notizia stessa e sono state mandate in onda,
dolorosamente per noi. A riprova della distanza che c'è fra la propagan-
da bugiarda della destra e il sincero autolesionismo della sinistra.

L’INTERVISTA

FRONTE DEL VIDEO

Quando si dice il destino.
Placido Rizzotto, il film di

Pasquale Scimeca che in que-
sti giorni potete acquistare in
edicola con l’Unità a 9.90 euro
più il giornale, era a Venezia
nell’anno 2000.
Ma non in concorso.
In lizza per il Leone d’oro c’era-
no ben quattro film italiani:
Denti di Gabriele Salvatores,
La lingua del santo di Carlo
Mazzacurati, Il partigiano John-
ny di Guido Chiesa e I cento
passi di Marco Tullio Giorda-
na, al quale Placido Rizzotto fi-
nì per essere ovviamente para-
gonato.
 segue a pagina 19

PRECARI

Evado e torno. «Anno Zero di
Santoro è uno scandalo. La
Dandini pure. Ci mancava solo
il ritorno di Biagi per chiudere

il quadretto. E di fronte a
questa Rai ricevo un sacco di
fax di gente che non vuole più
pagare il canone. Io come

ex-presidente del Consiglio
non posso dire niente. Ma qui
vi dico che fanno bene»

Silvio Berlusconi,
la Stampa 12 dicembre

RISPONDETE
A WELBY

La giunta militare che ha go-
vernato l'Argentina tra la fi-

nedegli anni 70 e i primi anni 80
teneva con noncuranza i suoi uf-
ficiali della marina a stretto con-
tatto con le migliaia di dissidenti
torturatiegiustiziatiperchésiop-
ponevano al regime.
Quanto fossero a stretto contatto
l'ho capito l'anno scorso durante
una visita alla Scuola di Meccani-
ca Navale di Buenos Aires. I pri-
gionieri incappucciati venivano
trasferiti dalle celle all'ultimopia-
no alla camera di tortura negli
scantinati passando per le stesse
scaleusate dai militariper andare
nei dormitori, a mensa, in uffi-
cio, in ospedale e in chiesa.
 segue a pagina 27
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«SÌ ALLA LEGGE
SULLE

CONVIVENZE»

I l Giornale berlusconiano ieri ha
titolato a piena prima pagina:

«Il “mostro” è innocente». Il mo-
stro sarebbe Azouz che stava in
Tunisia mentre qualcun altro
massacrava moglie figli e vicino.
Il direttore Belpietro non lo sa,
maquel titolodal tono tra l’incre-
duloe ildisperato, indottodall’ul-
timo scivolone della campagna
xenofoba, è l'ultimo di un lungo
filo nero di boomerang della ma-
lainformazione.Cheinizia lamat-
tina dell’8 maggio 1927, quando

igiornali titolano:«IlmostroèGi-
rolimoni, arrestato il bruto di Ro-
ma». Gino Girolimoni, 38 anni,
mediatore,viveurpiccoloborghe-
se (ma ancheassicuratore e perito
di incidenti sul lavoroinvisoaige-
rarchi), si dichiara innocente ri-
spetto all’accusa di aver ucciso tre
bambinee diaverne violentate in
totale sei, in varie parti della Città
eterna che si stava consacrando
in quegli anni come l’icona urba-
na del nuovo regime.

segue a pagina 9

CaroGovernodiCentroSini-
stra, amato e votato e fatto

votare, sognato come un soffio
d'aria pura nei cinque anni di
apnea, cari Voi che avete con-
quistato il potere di fare tutto
quello che, noi e voi, abbiamo
detto e continuiamo a dire, co-
me state? Siete infelici, nervosi,
confusi e fragili come sembrate,
oppure determinati, fiduciosi,
lucidiecompatticometutti spe-
riamo? Se siete determinati, fi-
duciosi, lucidi e compatti è evi-
dente il difetto di comunicazio-
ne, visto che sembrate infelici,
nervosi, confusi e fragili. Un
drappello coeso si aiuta a vicen-
da (alludo al duello fra signore:
Serafini versus Turco, ma non è
l'unico), non patteggia col ne-
mico (alludo all'indulto).
 segue a pagina 27

ENCICLOPEDIA SICILIANA

Quantagente intornoaWel-
by. Medici e parenti, natu-

ralmente. Ma anche giornalisti
e avvocati, giudici e sacerdoti. E
politici, molti politici. Solo ieri,
a battere sul computer il cogno-
me di Piergiorgio, compariva-
no400 lancidiagenzia: chia fa-
vore dell’eutanasia, chi contra-
rio; chi tirava in ballo l’omici-
diocolposo,chi lavitasacraein-
violabile. E poi il medico che si
dice pronto a staccare la spina e
quello, subito dopo, che non lo
farebbe per nessuna ragione al
mondo. Se l’obiettivo dei Radi-
cali era scuotere il Paese, il risul-
tato è stato pienamente rag-
giunto.
 segue a pagina 26

Gentile Direttore,
ci rivolgiamo a Lei per lo

sconcerto con il quale, aprendo i
giornali questa mattina, appren-
diamo che i risultati della ricerca
ottenuti grazie al lavoro di oltre
300nuovigiovaniricercatori risul-
tano meno significativi e di inte-
resse per la pubblica opinione, ri-
spetto alla protesta, per altro un
po’ confusa, ma - lo comprendia-
mo - più facilmente riconducibile
alle polemiche sulla finanziaria,
di un gruppo di 40 persone in dis-
senso al loro interno. Ieri, presso
l’areadellaricercadelCNRdiBolo-
gna,siè tenutaun’iniziativadal ti-
tolo«ilFuturoènellaRicercaIndu-
striale», alla quale ha partecipato
unarappresentanzadi7giovaniri-
cercatori e giovani imprenditori
che fanno business HI-TECH.
 segue a pagina 26
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Il governo? Non
c’è anima, ma
diamogli tempo

KERRY KENNEDY

DON NICOLINI

VINCENZO VASILE

AIUTATECI
AD AIUTARVI
LIDIA RAVERA

Macaluso denuncia:
Andreotti scriverà
su Salvo Lima

LUCA LANDÒ

CON L’UNITÀ IL FILM DI PASQUALE SCIMECA

Oggi

ALBERTO CRESPI

ALMAVIVA

La Quercia verso il congresso
Sul Pd la sfida di Fassino e D’Alema

Governo, Prodi cambia marcia
Il premier davanti agli artigiani della Cna difende la legge Finanziaria ma dice:
«Errori tattici, procederemo in modo diverso». Applausi, ma fuori qualcuno fischia

LA LEZIONE
ARGENTINA

Comaschi pagina 8

LA STORIA Da Girolimoni a Azouz

Mostri d’Italia

a pagina 2

LA RICERCA
DEI FISCHI

■ La Quercia apre la campagna congressuale più importante: in ballo
c’è lanascitadelPartitodemocraticoela sfidavienerilanciataconforza
daPieroFassinoe sostenutadaMassimoD’Alemasenzatentennamen-
ti. Ieri il consiglio nazionale dei Ds s’è chiuso con un voto unanime sul
congresso, mentre sui contenuti sono emerse le differenze che si erano
delineate in queste settimane: il no della sinistra interna ribadito da
Mussi, Salvi Spini e Bandoli, la posizione critica di Angius, Caldarola e
Brutti. Fassino parla di una lunga fase costituente e chiede a Prodi una
iniziativa per coinvolgere una vasta opinione che guarda al Pd.
 Andriolo, Carugati e Collini alle pagine 2 , 3 e 4

■ di Andrea Carugati / Roma

Tipiace ilgovernoProdi?«Diamo-
gli tempo». «Sono passati solo po-
chi mesi», «È presto per dare un
giudizio», «Lasciamolo lavorare».
Gli studenti della Sapienza di Ro-
ma incontrati in giro per le facoltà
nonhannofretta.Lacambialeche
hannofirmatoadaprileconil cen-
trosinistranonèancora inscaden-
za. Certo, l’argomento governo,

meglio dire la politica, non sem-
bra appassionarli. I chilometri che
separano le scale dell’università,
dove si mangia un panino e si
prendeil sole,daipalazzidellapoli-
ticadoveogni sussurrodiventa un
boato, sembrano centinaia.
 segue a pagina 5
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«Volete sciogliere i Ds e parlate di scissioni»
Mussi accusa: non pren-
deteci in giro. Caldarola,
Angius e Brutti presenta-
no la terza mozione

●  ●

IL SONDAGGIO / 1

Cinque punti in meno. Scende ancora
la fiducia nel governo Prodi
■ Sarà l’«effetto Finanziaria», o
forse quello «litigiosità» ma il go-
verno continua a perdere consen-
si.Dalloscorsomesela fiducianel-
l’esecutivo guidato da Romano
Prodi è scesa dal 43% al 38% (a lu-
glio si attestava al 63%): cinque

punti percentuali in meno, come
evidenzia un sondaggio effettua-
to dall’Istituto Ipr Marketing per
Repubblica.it, su un campione di
mille elettori, rappresentativi per
sesso, età e area di residenza.
Unsaltoversoilbassochehames-

so in allarme gli alleati del pre-
mier, che pure si dice fiducioso
nel futuro,malgrado ildatoche lo
riguarda direttamente non sia poi
così roseo: scende di altri 4 punti
passando dal 46% registrato a no-
vembre, all’attuale 42%. Altri nu-
meri rispetto a quel 58% di metà
luglio.Oggi gli italiani e le italiane
che dicono di avere poca o nessu-
na fiducia in lui sono il 52%, con-
tro il 42 di chi invece ne nutre
molta o abbastanza. Il sei per cen-

to non ha ancora deciso se fidarsi
oppure no. A non avere fiducia
nel governo,invece, sono il 58%:
un mese fa erano il 55%. A non
avere ancora deciso sul consiglio
dei ministri è il 4% del campione
intervistato. Ieri, per il premier so-
no arrivati anche applausi. Quan-
do ha riconosciuto «alcuni errori
tattici»nel«modoincuisièarriva-
ti alla redazione» di una Finanzia-
ria che rifarebbe «identica»,con
un percorso diverso.

NON ACCETTERÀ che qualcuno lo accusi

di volere una scissione. Su questo Fabio Mus-

si, nel suo intervento ieri al Consiglio naziona-

le Ds, è stato fermissimo. «Io non accuso nes-

suno di tradimento,

se si fa una campa-

gna stalinista sulle

scissioni contro chi

ha un’altra idea io lascio il con-
gresso domani». Nel merito, l’op-
posizionealPddelNuovoCorren-
tone che lo ha scelto come candi-
dato segretario, Mussi ha usato
una formula altrettanto chiara:
«Ds e Margherita saranno una
coppia sterile». La requisitoria
contro il Pd parte da lontano, da
quella svolta dell’Ottantanove
chespessovienerichiamatainpa-
rallelo a quella odierna: «Allora
dissiassolutamentesì,oggidicori-
solutamente no-spiega il mini-
stro dell’Università-. Non è vero
che stiamo proseguendo quel
cammino,questoècattivostorici-
smo: una cosa è uscire dalla tradi-
zione comunista, altra è cancella-
redal lessicopoliticoleparolesini-
stra e socialismo».
AiverticidellaQuercia, inpartico-
larea Fassinocheaveva dettonel-
larelazionecheil congressodipri-
mavera non «scioglierà i Ds»,
Mussi lancia un messaggio: «Per
favore, non illudete le persone: la
verità è che questo congresso,
non un altro, deciderà se si tira
drittoversoilPdocisi ferma, ladi-
scussione deve essere chiara».
«Piero-diceMussi rivoltoal segre-
tario- sono anni che galleggiamo
sugli annunci del nuovo partito e
ora si parla di costituente, patti di
passaggio, federazioni di transi-
to... alla fine si raccoglierà tutto
con il cucchiaino». Il ministro ri-
chiama il risultato dell’Ulivo nel
1996almaggioritario, il 44%,eri-
badisce la necessità di un Ulivo
che «comprenda tutte le forze di
centrosinistraeccettoRifondazio-
ne». «È quello a cui mi ispiro, per-
ché in quell’alleanza ha un ruolo
importanteunagrandeforzadisi-

nistra». Poi spiega: «Voglio un
grande partito di sinistra e d’ispi-
razione socialista, se un partito si
chiama democratico, e le parole
sono pietre, vuol dire che non ha
quell’identità». Due le questioni
principali sul tappeto: il rapporto
con il Pse dopo il congresso di
Oporto e la laicità di fronte a una
Chiesa che sta conoscendo una
«regressione tridentina»: «Non si
può essere deboli di fronte a que-
sto, la laicità non è un valore ne-
goziabile e non accetta aggettivi,
non è giusto far buon viso a catti-
vo gioco perchè c’è in ballo il par-
tito democratico».
«Perché insistere in una proposta
politica che ha perso basi e credi-
bilità, che divide il partito?», do-
manda Cesare Salvi. «Si è ancora
in tempo per fermare questo pro-
gettoeilgruppodirigentehaildo-
vere di ripensarci». Altrimenti, la
minoranza «cercherà di diventa-
re maggioranza». «Prendetevi la
responsabilità di dire che in pri-
mavera il partito si scioglie», rin-
cara Fulvia Bandoli, ricordando
che «saremo noi a dover uscire
dalPse».«Sospendiamolafaseco-
stituente finché la Margherita
nonavràdatounarispostasull’in-
gresso nel Pse», propone Valdo
Spini, anche lui del Correntone,
spiegando che «con le compo-
nenti neoconfessionali è più faci-
le trovare unaccordo se stiamo in
due partiti diversi».
Battagliero anche il gruppo An-
gius-Brutti-Caldarola,checonfer-
malanascitadella terzamozione,
nonostante le voci di ieri in pla-

tea che parlavano di un ritiro, e
inattesadi individuare l’eventua-
le candidato alla segreteria. I tre
esponentihanno ribadito tutte le
loro perplessità sulla nascita del
Pd,purnonavendoalcunpregiu-
dizio sul progetto di dar vita a un
nuovo partito. Ma le conclusioni
del seminario di Orvieto, ha spie-
gatoAngius,devono«essereazze-
rate», occorre «ripartire su basi
nuove», con un «vero patto fede-
rativo» che coinvolga altre forze
oltreaDseMargherita. «Fareque-

sto sarebbe un gesto di forza poli-
tica», ha detto Angius. «Con la
Margherita restano distinzioni su
questionicruciali eun contoèun
alleanza di governo, altro fare un
partito nuovo». «Il nostro con-
gresso deve concludersi con un
mandato netto e inequivocabile
affinché il Pd entri nel Pse», ha
detto Brutti, annunciando il suo
voto per Fassino alla segreteria. E
Caldarola: «Se non sono d’accor-
dosulla lineanonlosononeppu-
re sul gruppo dirigente».

Salvi

«Perché insistere
in una proposta
politica che ha perso
basi e credibilità,
che divide il partito?»

Angius

«Mi domando se
azzerare Orvieto
e rilanciare il progetto
su basi nuove non
sia un gesto di forza»

Brutti

«Il processo unitario
dovrebbe partire da
una politica forte,
dal basso. Dalla società
civile vera, dagli operai...»

OGGI

HANNO DETTO

MACALUSO

«Andreotti per Cuffaro
ha scritto la biografia
di Salvo Lima...»

Foto Ansa

REAZIONI

Polito, Margherita:
«Nessuno tocchi
Fassino...»

Il candidato segretario:
«Voglio un grande partito
di sinistra e d’ispirazione
socialista, se si chiama Pd
è un’altra cosa»

Fabio Mussi al Consiglio nazionale dei Ds Foto di Riccardo De Luca /Ap

■ di Andrea Carugati / Roma

ROMA Nell'enciclopediadellaSiciliavolutadalpre-
sidente della regione Sicilia, Salvatore Cuffaro, la
voce«LimaSalvo»èstataaffidataaGiulioAndreot-
ti.LoscriveEmanueleMacalusoinunaletterapub-
blicataoggisu«IlRiformista».Rivolgendosialdiret-
tore Paolo Franchi, Macaluso definisce una «perla
imperdibile» la notizia. «Come sai - scrive - non ho
pregiudizi nel valutare l'opera complessiva del set-
te volte presidente del Consiglio, il quale ha subito
unpesanteprocessopermafiae lasuastrettaamici-
ziaconLimaeraunodeipunti cardinidell'accusa».
«Io non voglio tornare sul processo dato che ne ho
parlato in più occasioni e l'ultima sentenza della
Cassazione che convalida quella della Corte d'Ap-
pellodiPalermo(prescrizionesinoal1982eassolu-
zione per gli anni seguenti) rivaluta financo Pon-
zio Pilato. Ma i curatori dell'enciclopedia - sottoli-
nea Macaluso - dovevano affidare proprio ad An-
dreotti la compilazione della scheda su Lima? E
GiulioAndreottieraobbligatoadaccettarequell'in-
carico?». «Eppure -ricorda Macaluso- c'era un testo
su Lima rintracciabile nella relazione dell'Antima-
fia firmata da Pio La Torre e Cesare Terranova. Per
chiarire il caso basta leggere la scheda andreottia-
na. Eccola: «Lima Salvatore, uomo politico (Paler-
mo 1928-1992). Di umilissima origine familiare,
Salvatore Lima emerse presto per vivacità ed impe-
gnonellaDemocraziacristianasiciliana...».Maèal-
la fine per Macaluso il passaggio più eclatante.
«L'11 marzo 1992 veniva ucciso da mano mafiosa.
Le cronache vollero vedere in questo la punizione
per i presunti non ulteriori appoggi o, più esatta-
mente, per non avere impedito le durissime leggi
contro la mafia, decise dal governo Andreottì. Le
cronachevollero vedere? E l'onorevole Andreotti
cosavide? E cosa videro i curatori della monumen-
tale 'Enciclopedià?», chiede Macaluso.

COSTRUISCI
UNA NUOVA STORIA.

Aderisci ai Democratici di Sinistra
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www.dsonline.it
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ROMA «Mi verrebbe da rilanciare un vecchio slo-
gandisuccesso:“NessunotocchiFassino”.Tutti co-
loro che credono alla prospettiva e all'urgenza del
Partito democratico, che lo ritengono essenziale
per rilanciare l'azione di governo e per evitare la
frammentazione della maggioranza, tutti coloro
chesannochesenzariformeradicali l'occasionesto-
rica del governo del Paese sarà persa, guardano con
simpatia e apprezzamento alla battaglia politica
che ieri il segretario dei Ds ha avviato nel Consiglio
nazionale del suo partito».
Il senatore dell'Ulivo, Antonio Polito, entrato a pa-
lazzo Madama in quota Margherita dopo aver la-
sciato la direzione del Riformista, appoggia Fassino
che «indica le ragioni giuste per spiegare lo stato di
malesseredelPaeseverso ilgovernoeverso laFinan-
ziaria,e indica laviagiustaperaprire la faseduedell'
azione del governo, quella che deve realizzare le ri-
forme e le liberalizzazioni».
«Miaugurochela sualinea-concludePolito-otten-
ga il consenso convinto e forte del congresso dei
Ds, perchéè l'unica linea chepuò dareuna prospet-
tiva alla sinistradi governo e riformista, portandola
aunincontrofecondoconiriformismi liberaleecri-
stiano».
«Ritengo positivo ai fini della chiarezza del percor-
soe deimomentiorganizzativi l'interventodiFassi-
no al consiglio nazionale Ds specie per la parte che
riguardailpartitodemocratico».Partedaqui,Lucia-
na Sbarbati, segretario nazionale dei repubblicani
europei, per ricordare come i repubblicani europei
abbiano«sempreritenutocheilpdpossanascereso-
lo da un atto di volontà di partiti e movimenti poli-
ticieassociativi chedecidonodicostituire, insieme,
unnuovosoggettopolitico.ci sembraovviochetut-
toquestocomportigradualitàeprocessualitàperar-
rivare alla più ampia partecipazione dei cittadini».

2
giovedì 14 dicembre 2006



Pd, la scommessa di Fassino e D’Alema
Via al congresso, appel-
lo all’unità alle minoran-
ze. «Prodi apra alla più
ampia partecipazione»

●  ●

SONDAGGIO /2

In testa tra i ministri resta Massimo D’Alema
E Padoa-Schioppa precipita all’ultimo posto

1) D’Alema
2) Di Pietro
3) Amato
4) Melandri
5) Bonino
6) Ferrero
7) Turco
8) Rutelli
9) Pollastrini
10) Bersani
11) Parisi
12) De Castro
13) Chiti

14) Gentiloni
15) Bindi
16) Lanzillotta
17) Nicolais
18) Santagata
19) Mussi
20) Damiano
21) Mastella
22) Pecoraro Scanio
23) Fioroni
24) Bianchi
25)Padoa-Scioppa

■ MassimoD’Alemacontinuaadesse-
re il primodella classenellapagella che
stilano gli elettori monitorando l’ope-
rato dei singoli ministri. Oggi si fidano
di lui il 66% degli intervistati: esatta-
mentecomeunmese fa.Dasottolinea-
re, visto come va per il governo com-

plessivamente. Secondo in classifica il
ministro Antonio Di Pietro - apprezza-
to per il suo no all’indulto - che si atte-
sta al 61%, due punti in meno rispetto
al mese scorso, seguito da Giuliano
Amatoche è in leggera risalita (60%)ri-
spettoalcrollodiottobre,quandoscop-

piarono idisordini a Napoli.Giovanna
Melandri, che a luglio era la prima con
un fortissimo 74% (mentre Padoa
Schiopparegistravauncomunqueinvi-
diabile71%)oggisiattestaal58%.Ilda-
tochebalzaagliocchiè ladiscesaineso-
rabile del gradimento verso il ministro
dell’Economia Padoa Schioppa: 36%,
dieci punti in meno rispetto a novem-
bre. Ultimo in pagella. Perde cinque
punti anche il vicepremier Francesco
Rutelli (52%), mentre il ministro Livia
Turco, malgrado le roventi polemiche

sul suo decreto legge sulla cannabis tie-
ne duro: si ferma al 52% e perde in 30
giorni «soltanto» 7 punti. Meno otto
punti per Rosy Bindy, meno nove per
LuigiNicolais.Barbara Pollastrinioscil-
la intorno al 50%, ma è l’unica a salire:
a dicembre è passata dal 50% al 52%.
StabiliClementeMastellaePaoloFerre-
ro. Gli intervistati hanno risposto an-
che sui partiti: il 47% ha molta fiducia
in An; il 46% nei Ds, a pari merito con
Fi, mentre Udc e Margherita si attesta-
no al 40%.

LA ROTTA NON CAMBIA Piero Fassino

blinda la strada verso il Partito democratico e

Massimo D’Alema lo sostiene su tutta la li-

nea. Alle minoranze che chiedono di abban-

donare questa stra-

da, segretario e presi-

dente Ds lanciano un

appello all’unità, ma

allostesso temporibadisconoche
né si torna indietro, né si dirotta
su soluzioni alternative, come la
Federazione. Così il Consiglio na-
zionale della Quercia si chiude
conunvotoall’unanimità sull’or-
dine del giorno che convoca per
la prossima primavera il congres-
so del partito e con un voto che
approva a maggioranza, contra-
ria la sinistra interna e i cosiddetti
“terzisti”, la relazione del segreta-
rio. Del resto, concessioni a chi è
contro ilpartitounitario,oalmo-
do in cui si sta facendo nascere,
Fassino non ne fa. Dedica la pri-
ma parte della relazione alla ne-
cessità di un «cambio di passo»
nell’azionedigoverno(nel testoè
scritto «correzione di rotta», ma
poi opta per l’altra espressione),
unargomento cheviene in segui-
to affrontato anche da D’Alema:
«Difrontealledifficoltàunagran-
de forza politica deve capire ma
anche combattere». Poi, il resto
della relazione è tutta sulla neces-
sitàdidarvitaaunnuovopartito.
Anche la sottolineatura che «il
congressononscioglie iDs»eche
finoal2009ci sarà«unatransizio-
ne»caratterizzatada«gradualitàe
processualitàacui leorganizzazio-
ni fondatriciconcorranoconlalo-
ro organizzazione, le loro politi-
chee i loro gruppidirigenti», non
èfattadal leaderdiessinoperveni-
re incontro alle richieste delle mi-
noranze, quanto per mostrare,
non solo alle minoranze, che
l’operazionedovrà passare per un
percorso articolato nel quale non
tuttosiesauriscenell’asseDs-Mar-
gherita. È vero che Fassino vuole
portare tutti i suoi nel nuovo par-
tito,perché«ilPdnasceperunire,
nonperdividere»e«inostri iscrit-
ti, i nostri elettori non accettereb-
bero un congresso inutilmente
polemico e astioso, né apprezze-
rebbero preannunci di separazio-
ni o scissioni». Ma è anche vero
chelametafinale,aldi làdei«mo-
menti federativi» che pure ci sa-
ranno, resta «un partito, aperto e
plurale, ma un partito, perché
unasemplice federazionesarebbe
formuladeboleedesposta rapida-
mente a riflussi identitari».
Una prospettiva che non convin-
ce le minoranze. Ci pensa D’Ale-
ma a replicare alle critiche, com-
presa quella di Mussi contro chi
evoca scissioni: «Nessuno di noi
faràcampagnestalinistesullascis-
sione», assicura il presidente dies-
sino,«mal’erroreèstatocommes-
so da chi ha detto all’inizio: se fa-
te questo io non ci sarò». E poi:
«Fassino non ha proposto di al-
lungare il brodo ma di aprire una
fase costituente. Non perché vo-
gliamo estenuare chi si oppone,
maperchévogliamoincludereal-

tre forzenellacostruzionedelpro-
getto del Partito democratico».
Che sia questo l’obiettivo del se-
gretario Ds, per il quale l’asse
Ds-Margherita è «necessario ma
non sufficiente», lo dice l’appello
che Fassino rivolge a Prodi apren-
do i lavori del Consiglio naziona-
le: «Per noi Ds è un punto diri-
mente che un’ampia convergen-
za di forze politiche, culturali, so-
ciali si possa manifestare fin dalle
prossime settimane. E per questo
chiediamoaRomanoProdi,nella
sua qualità di leader dell’Ulivo, di
promuovere da subito sedi e ap-
puntamenti per dare al processo
di costruzione del Partito demo-
cratico questa configurazione
aperta».
Sottolineare che si sta lavorando,
e che si vuole che anche Prodi la-
vori,perfar sìche ilPdnonsia sol-
tanto la somma di Ds e Margheri-
ta (Fassino lancia un appello an-
chealloSdi)èunmodopertoglie-
re una argomentazione a chi è
controilprogetto.Ci sonoperòal-
trinodidaaffrontareconlemino-
ranze: collocazione internaziona-
ledelnuovosoggettoevaloredel-
la laicità inprimis.«Chiha l’ambi-
zione di rinnovare il riformismo
europeo e unirlo non può inogni
casoprescinderedalla famiglia so-
cialista»,diceperquantoriguarda
il primo punto Fassino. E chiu-
dendoi lavori, replicaaquantidu-
rante la giornata hanno fatto rife-
rimento al no della Margherita a
entrarenel Pse come uno dei mo-
tivi del no al Pd con una frase ab-
bastanza chiara: «Il rapporto con

la famiglia socialista non è in di-
scussione» e il confronto su que-
stotemaconlaMargherita richie-
de «pazienza». D’Alema, facendo
riferimento al congresso di Porto,
sottolinea l’importanza del fatto
che il Pse guardi al Pd come ad
«un processo da cui vengono sti-
moli per il socialismo europeo»:
«Questo non risolve il problema
ma colloca il Pd in una sfera che
non sarà mai separata dal Pse».
Sul valore della laicità, Fassino
propone di istituire nella Quercia
un gruppo di lavoro che affronti i
temi eticamente sensibili, e poi:
«Solo un partito grande e plurale
puòdifendere la laicità dalla pres-
sione dei fondamentalismi e dei
clericalismi di tutte le osservan-
ze». D’Alema invita le minoranze
a evitare «facili demagogie» su
questo argomento, mentre sul te-
madellecoppiedifattodice, rivol-
to agli alleati, che «il dialogo non
può significare un veto su scelte
che competono alla politica».

Il segretario e il presidente della Quercia avvertono il pericolo e la necessità. E si rivolgono a Prodi

Governo e nuovo partito, destini incrociati
NINNI

ANDRIOLO

Alla minoranza
Nel Pd c’è spazio per
tutte le nostre culture
politiche
Nessuno farà
campagne staliniste

Il partito aperto
Non vogliamo ridurre
tutto a una fusione tra noi
e i Dl. Progettiamo una
grande forza riformista
aperta a tutte le culture

■ di Wanda Marra / Roma

I temi etici
Non accettiamo veti, faremo
leggi avanzate sui diritti
civili. Il nostro umanesimo
non considera difesa della
famiglia umiliare chi si ama
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A Genova scoppia la guerra tra Marta e Mario
Il 4 febbraio le primarie, ma l’Ulivo ha due candidati tutti e due dei Ds. La Vincenzi è in vantaggio ma Margini...

DICE D’ALEMA

Al governo si chiede
un cambio di passo
D’Alema: «Davanti ai
fischi bisogna capire
e anche combattere»

L’analisi

«Sesidovesseappannare ir-
rimediabilmentel’imma-
gine del governo, si ap-
pannerebbe la stessa pro-

spettiva del Partito democratico». Que-
sta consapevolezza è evidente nel verti-
ce Ds. Perché, se è vero - per dirla con
Fassino-cheil«problema»diuna«rifor-
ma intellettuale e morale che ripensi
l’Italia» è legato all’irruzione sulla scena
di una «grande forza politica capace di
indicare sfide e offrire un progetto in
cuiogni cittadino possa identificarsi». E
seè vero che èquesta la «missione stori-
ca»con la quale deve misurarsi «il Parti-
to democratico dell’Ulivo». È anche ve-
ro che l’eventuale fallimento dell’espe-
rienza concreta di governo, che espone
più di altri sulla scena Prodi, Quercia e
Margherita,potrebbefarderagliarerovi-
nosamente il treno che dovrebbe con-
durre alla nuova formazione politica.
Che l’iterdellaFinanziariaabbiagettato
in questi mesi massi insidiosi sulle rota-
ie dell’ esecutivo e della maggioranza è
unfattochiaro.Unarealtàtantoeviden-
tequanto lecontestazionicheglioperai
di Torino, gli autonomi di Venezia, i ri-
cercatori di Roma, i ragazzi di Bologna
hanno riservato a sindacalisti e mini-

stri. E allo stesso premier che, anche ieri
- uscendo dal grande albergo romano
dove si svolgeva l’assemblea nazionale
della Cna - ha dovuto sobbarcarsi la sua
dose quotidiana di fischi.
Pochi, per la verità, rispetto a quelli del
Motor Show. Ma ugualmente rumorosi
dalpunto divistamediatico.Rumorosi,
almeno, quanto gli applausi incassati
dal premier, pochi minuti prima, da
una platea di artigiani che, pure - per
bocca del presidente Cna, Ivan Malava-
si - aveva rivolto critiche molto dure al-
l’esecutivo. Rimproverando al governo
«relazioni privilegiate» con Confindu-
stria e sindacati ai danni della piccola
impresa.
ErastatoPieroFassino,nelle scorsesetti-
mane, a mettersi in marcia per il Paese,
conloscopodi tastare ilpolsoagli scon-
tenti: commercianti, piccoli imprendi-
tori, operatori economici del nord-est.
Un tour che aveva confermato il leader
dellaQuercianellaconvinzionechefos-
senecessarioun«cambiodipasso». Il re-
cuperodiunrapportotragovernoePae-
se,cioè,basatosulmetododella«condi-
visione».Discutere,quindi, senzaarroc-
carsi: questa la sollecitazione rivolta a
Prodidal segretarioDsdi fronteallemil-

le resistenzecontro laFinanziaria.Posto
che non tutti i «no» possono essere
ascritti alla categoria degli egoismi, dei
corporativismiedell’illegalità.Resisten-
ze, queste, contro le quali, però, anche
ieri Massimo D’Alema ha invitato i «ca-
ri compagni» a essere «più combattivi».
«Se Berlusconi, quando era al governo,
veniva fischiato, allora era un complot-
todella sinistra - ha ricordato il vicepre-
sidente del Consiglio - Se fischiano noi,
invece, subito diciamo: “in cosa abbia-
mo sbagliato?”». «È innegabile che alla
Finanziariaèmancatounmessaggiopo-
litico forte», ha spiegato D’Alema. Ma
non può essere taciuto che «c'è una de-
stra che con disinvoltura si è scaricata
dalle responsabilità di cinque anni di
governo». Il presidente della Quercia,
in ogni caso, durante una recente riu-
nione del vertice ristretto dei Ds, si era
mostrato molto preoccupato. «Se si ap-
panna l’immagine del governo - aveva
avvertito - si appannerà inevitabilmen-
te anche quella del Partito democrati-
co». L’invito di Fassino a non arroccarsi
di fronte al malessere reale del Paese,
nonhatrovato immediatacomprensio-
ne a Palazzo Chigi.
I richiami del leader della Quercia alla

necessitàdiuna «fase due»delgoverno,
infatti,eranostati interpretaticomepre-
sa di distanze o come propensione alla
distinzione. Anche a Oporto, durante il
congressodelPartitosocialistaeuropeo,
Prodi e Fassino avevano avuto un serra-
to confronto. C’è da dire, però, che ieri, -
a poche centinaia di metri dalla sala do-
ve la Quercia discuteva del congresso
chedovrebbeavviare ilpercorsodelPar-
titodemocratico- il PresidentedelCon-
siglio,per la prima volta con tantachia-
rezza, ammetteva «errori tattici» del go-
vernosullaFinanziaria.Segnodellacon-
sapevolezza che il disagio sociale emer-
so inquestesettimanenonpuòessere li-
quidato con una scrollata di spalle.
«Tra qualche mese si capirà il senso del-
la nostra Finanziaria e quindi ci saran-
no perdonati anche gli errori tattici che
abbiamo fatto», ha spiegato il premier
durante l’iniziativa nazionale per il Ses-
santesimo anniversario della nascita
dellaCna.«LaFinanziaria la farei inmo-
do identico ma diversamente - ha ag-
giunto - con tavolipiù articolati. Perché
non abbiamo interpretato il Paese». Per
il futuro,quindi, servemaggiore«condi-
visione» nelle scelte. Anche in vista del-
le riforme da varare.

Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

La guerra di Piero cantava una volta Fabri-
zio De Andrè, cantautore genovese, rife-
rendosi a una guerra tutt’altro che locale.
Tutta locale è invece la guerra in corso
adessonella città ligure, laguerradiMario
e Marta, si potrebbe definire. Il problema,
però, è serio. Il 4 febbraio a Genova ci sa-
ranno le primarie per decidere chi sarà
candidato a succedere al Sindaco, Pericu.
L’indicazione che arriva da Roma e da chi
queste consultazioni le ha organizzate è
che l’Ulivo si presenti con un solo candi-
dato. Ma a Genova al momento ce ne so-
no 2, e per di piùentrambi diessini. Uno è
un funzionario di partito, di specchiata
esperienzaefedeltà.SichiamaMarioMar-
gini, attualmenteèAssessore dellaGiunta
comunale,condeleghealLavoro,alloSvi-

luppo,alDecentramento. Insomma,quel-
lochesidiceunSuper-assessore.Èentrato
nellaGiuntadopo il “rimpastino” seguito
allavittoriadelcentrosinistraalle regiona-
li, che ha visto la migrazione di alcuni As-
sessori. Prima era segretario regionale del-
laLiguria.L’altra si chiama MartaVincen-
zi, è europarlamentare, posizione conqui-
stataconun’affermazionepersonalemol-
tofortealleeuropee.ÈstataPresidentedel-
la Povincia e Assessore nella Giunta Peri-
cu, prima di lasciarla per andare al Parla-
mentoeuropeo.Lavolontàdi fare ilSinda-
co l’aveva già espressa con forza alla fine
del primo mandato di Pericu. La diversità
dei caratteri e dei profili dei due si evince
facilmente dall’atteggiamento preso pro-
priosulleprimarie. SeMarginihadichiara-
to che si rimetterà alle decisioni del parti-
to, qualsiasi queste saranno, la Vincenzi

ha fatto intendere che se primarievere so-
no quelle del 4 febbraio lei parteciperà in
ognicaso. Bellagattada pelare, insomma,
per i Ds. Anche tenendo presente che la
Margherita ha in qualche modo fatto un
passo indietro, equindi si trattadiun pro-
blema tutto interno. Dall’altra parte, poi,
una parte del Correntone si è unita alla si-
nistraradicaleperpresentarealleconsulta-
zioni un candidato di sicuro appeal come
EdoardoSanguineti.Almomento,conRi-
fondazione non c’è neanche un accordo
invista diun possibile secondo turno, an-
che se si dice che questo si farà di sicuro.
Intanto, se la Vincenzi è molto forte nei
sondaggi, sia ilSindacoPericu, cheilPresi-
dente della Regione, Burlando, che pure
nonsi sonoespressiufficialmente,pendo-
no dallaparte di Margini. E ivertici nazio-
nali? Fassino nella sua visita in città non

ha fatto nessuna investitura ufficiale. Ma
sembra che la Quercia nazionale propen-
da per la Vincenzi proprio per il suo suc-
cesso nei sondaggi, che ben si sposerebbe
con la necessità, più volte ribadita, di vin-
cere bene.
Come se ne esce? Ora è in corso una con-
sultazione tra gli iscritti nelle sezioni Ds,
cheal momento fa registrare un testa a te-
sta tra i2.Lunedìci saràun’assembleadal-
la quale si dovrebbe uscire con un nome.
Nel frattempo, c’è anche chi porta avanti
l’ipotesi di un terzo candidato. Tra i nomi
spunta quello di Roberto Zara, ex senato-
re, ex Presidente dell’Associazione Indu-
striali, che però nei sondaggi arriva dopo
la Vincenzi. Si è parlato anche di Roberta
Pinotti, genovese e Presidente della Com-
missioneDifesadiMontecitorio,cheperò
ha smentito.

Piero Fassino e Massimo D'Alema durante il Consiglio nazionale dei Ds Foto di Riccardo de Luca/Ap

■ di Simone Collini / Roma
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Pubblichiamo ampi stralci della relazione di Piero
Fassino al Consiglio nazionale dei Ds. Il testo inte-
grale si può leggere sul sito internet www.unita.it

La questione politica che dobbiamo
porci è la seguente: perchéuna Finan-
ziariacosì impegnativanonharaccol-
to l'apprezzamento e il consenso ne-

cessario, ma anzi ha suscitato manifestazioni di
disagio e di protesta, incrinando il rapporto del
GovernoconilPaese? Il2dicembre, il centrode-
stra ha portato a Roma, in piazza San Giovanni,
centinaia di migliaia di persone, dando vita alla
manifestazionepopolare più vasta della sua sto-
ria e confermando di mantenere un consenso
vastoinstrati significatividell'elettorato.Noiab-
biamo guardato a quella manifestazione col ri-
spetto che si deve ad una espressione di demo-
crazia e ci siamo sforzati di cogliere le ragioni di
disagiodi quantivi hannopartecipato.Non sia-
motuttaviariusciti acogliere,nonsolonegli slo-
gan della piazza, ma soprattutto nei discorsi dal
palco, una proposta che andasse oltre la pura
protesta. Il problema non è dunque l'opposizio-
ne, che a pochi mesi dalla sconfitta elettorale, e
tanto più dopo la rottura dell'UDC, resta ben
lontanadallacapacità di esprimereun'alternati-
va credibile al nostro Governo.
Il problema è, se mai, il senso comune che si è
diffusoinunaparte largaevariadellasocietà, se-
condo cui questa Finanziaria si esaurirebbe solo
in un inasprimento fiscale per tutti, senza ritor-
nie beneficiper i cittadini.È questa lettura il filo
che lega la manifestazionedi PiazzaS. Giovanni
alle proteste che sono venute da categorie pro-
duttiveeprofessionali,cosìcomedasettoridi la-
vorodipendente.Unmalumorechesièmanife-
stato perfino tra lavoratori dipendenti che pure
trarranno vantaggio dalla rimodulazione fiscale
a favore di chi ha un reddito inferiore ai 40.000
euro annui.
Insomma: senza un radicale mutamento degli
indirizzidellapoliticaeconomica,della spesaso-
ciale e della finanza pubblica, l'Italia non ce la
fa.Dobbiamointantoprocederecondetermina-
zione sul binario del risanamento, per liberarci
del cappio del debito. Ma con la stessa determi-

nazione dobbiamo avanzare sull'altro binario,
quello delle riforme, in due grandi direzioni:
competitività del sistema produttivo e qualità,
efficienza, produttività del sistema pubblico, a
cominciare dai quattro macro comparti di spe-
sa:previdenza, sanità,pubblicoimpiego,enti lo-
cali.
È su questi cardini che deve ruotare la cosiddet-
ta "fase 2". Fin dalle prime settimane del 2007 si
debbano istituire tavoli di confronto con le par-
ti sociali per affrontare cinque grandi priorità: le
pensioni e la sostenibilità finanziaria del siste-
maprevidenziale; il mercato del lavoro e il siste-
ma degli ammortizzatori sociali; l'efficienza e la
produttività delle pubbliche amministrazioni;
le liberalizzazioni e le misure per la competitivi-
tà; il federalismo fiscale. E intorno aquesta prio-
ritàpromuovere un"patto per laproduttività, la
crescita e il lavoro". Questo però, non si realizza
senzaunaforteeconvintacondivisionedellaso-
cietà.
C'è un filo che lega la manifestazione degli arti-
giani di Venezia, il malessere degli operai di Mi-
rafiori, la protesta dei ricercatori dell'Università.
E questo filo è un sentimento di non riconosci-
mento che ciascuno di quei soggetti ha vissuto.
Perartigiani, commercianti,piccoli imprendito-
riè ilmancatoriconoscimentodella faticaquoti-
diana di investire, gestire un'azienda, compete-
re con concorrenti terribili (la Cina), districarsi
neimeandri diuna burocrazia sordae ostile. Per
il mondo dell'Università è il mancato riconosci-
mento di chi dopo anni di studio, di attività di-
dattica, di ricerca continua a vivere nella preca-
rietà , di una remunerazione spesso umiliante,
di una carriera mai compiuta. Per gli operai di
Mirafiori è il disagio di una vita quotidiana se-
gnatadafatica fisica - lacatenadimontaggioesi-
ste - scarsaretribuzione, incertezzaoccupaziona-
le, a cui si aggiunge la frustrazione di vedere il
proprio lavoro manuale non riconosciuto e
spinto al fondo della gerarchia sociale.
Quando un disagio si manifesta, una classe diri-
gentenon gira le spalle,né rivolge lo sguardoal-
trove. Per questo ho ritenuto di intraprendere -
in queste settimane al Nord, a gennaio al Sud -
unviaggionei luoghi simbolicidell'Italia che la-
vora e produce. Per andare ad ascoltare, capire,
ragionare e discutere. E per dare riconoscimen-
to a persone, ceti, soggetti, mondi che non si
sentonoriconosciuti e rappresentatida unsiste-
ma politico e istituzionale che vivono come di-
stante, sordo e ostile.
Le difficoltà ci parlano, insomma, di una cre-
scente estraneità dei cittadini alla vita politi-
co-istituzionale. Per questo dobbiamo anche ri-

lanciare il confronto sulle riforme istituzionali
ed elettorali, su tre versanti: la forma di Stato,
coninecessariaggiornamentialla riformadelTi-
tolo V e la realizzazione del federalismo fiscale;
il bicameralismo, con l'improrogabile necessità
di riforma del Senato; il rafforzamento, in un
quadro di garanzie e contrappesi, dei poteri del
premier.
Allostessomodochiediamoconforzaedetermi-
nazione la modifica della legge elettorale che
tutti - anche ledestre - riconosconoormaiessere
un ostacolo al corretto funzionamento di una
modernademocrazia.Pernoi, il sistemaottima-
leper l'Italia resta il collegiouninominaleadop-
pio turno. Disponibili, senzapregiudizi, adiscu-
tereanchesoluzionidiverse,cherafforzinobipo-
larismo e coesione delle coalizioni e recuperino
il radicamento territoriale degli eletti. Se così
nondovesseessere,c'è il referendum:e lìdecide-
ranno i cittadini.
Rilanciare l'azione di governo con incisive rifor-
me economiche e sociali e avviare il confronto
sulle riforme costituzionali ed elettorali sono
due condizioni necessarie per affrontare il "pro-
blema italiano". Ma sappiamo bene che non so-
no sufficienti. Il "problema italiano" è ancora,
perdirlaconGramsci,quellodiuna"riformain-
tellettualee morale",potremmo dire di una "au-
toriforma civile" che ripensi l'Italia, riformi le
sue istituzioni e la sua costituzione materiale,
collochi il Paeseneinuoviorizzontidell'integra-
zione europea e della globalizzazione, plasmi
una nuova identità nazionale creando coesione
sociale, spirito civico e appartenenza. E serve
una forza politica che abbia l'ambizione e la for-
za ideale e morale di assolvere ad una funzione
nazionale di guida. La destra non è in grado di
farlo .Toccaoggi alla sinistra, al riformismo,alle
forzediprogressorestituireall'Italia identità,vo-
cazione, senso di sé e del suo futuro. Questo è
l'orizzonte ideale, questa la missione storica che
assegniamoal "Partito nuovo"chevogliamo co-
struire, ilPartitodemocraticodell'Ulivo:unnuo-
vo soggetto politico, capace di guidare l'Italia in
unpassaggiostoricodellavitanazionale.Lacon-
dizione di riuscita di questa nostra impresa è un
vero incontro di culture riformatrici: un incon-

tro che proprio per essere vero deve pensarsi al
futuro e non al passato. Abbiamo bisogno di un
"pensiero nuovo", capace di leggere e di racco-
gliere le sfide di un secolo nuovo. Nasce da qui
la spinta all'incontro tra i riformismi.
Peraltro stanno alle nostre spalle le due ragioni
principali su cui si è fondata la divisione e la
competizione tra le culture riformiste e i partiti
che le rappresentavano. Sì perché divisioni che
hanno segnato la vicenda dei riformismi italia-
ni nel '900 affondavano le loro radici in letture
diverse della società che conducevano a propo-
ste politiche alternative. E, per di più, nel secolo
delle ideologie totalizzanti, le appartenenze di
campo rendevano ancor più rigide e aspre le
competizioni. Ma oggi il muro di Berlino non
c'èpiù.E l'enormesommovimentopoliticopro-
dottodalla sua caduta,hacondotto le culture ri-
formiste italiane e i suoi partiti a trasformarsi e a
ritrovarsiunite nell'Ulivoe lì a elaborareunaco-
mune lettura della società italiana e un comune
progetto politico per l'Italia. Ed è proprio in vir-
tù dell'esperienza dell'Ulivo che possiamo pun-
tare a unire oggi quel che la storia ieri ha diviso.
Ci sono, dunque, ragioni forti e valori condivisi
checonsentonodicrederenelprogettodelParti-
to Democratico. Insomma: serve un riformi-
smo capace di far incontrare i valori della sini-
stra -pace,democrazia, libertà,solidarietà,ugua-
glianza - con l'alfabeto del nuovo secolo: il mul-
tilateralismo. L'integrazione europea. Il sapere e
la conoscenza. Il lavoro.La sostenibilità. Le pari
opportunità. La multiculturalità. E la laicità co-
meeguaglianzadeidirittiecertezzaperogniper-
sonadi praticare leproprie scelte divita nella re-
sponsabilitàecomevalorechedeveispirare la ri-
cercadi soluzioni condivisea inquietudini e do-
mande su cui si interrogano credenti e non cre-
denti. Sono i grandi valori intorno a cui posso-
no incontrarsi il riformismo socialista, l'umane-
simocristiano, ilprogressismoliberaldemocrati-
co, le nuove culture dell'ambientalismo e della

parità di genere. Valori che devono, a maggior
ragione,connotareunpartitochevogliarappre-
sentare la pluralità di riformismi. Naturalmente
il dibattito di questi mesi ci dice che ci sono con
laMargherita econgli altri interlocutoridelPar-
titonuovo,questioniaperte.Unaprima è lacol-
locazione internazionale del Pd.
La storia del nostro continente ci consegna uno
scenariopoliticonelquale ipartiti socialisti e so-
cialdemocraticicostituisconodigranlungalafa-
miglia riformista europea più grande. E chi ab-
bia l'ambizione - come il Partito Democratico -
diconcorrerea rinnovare il riformismoeuropeo
e unirlo, non può in ogni caso prescindere da
quella famiglia. In questo sta il valore del Con-
gressodel PsediPorto,dalquale èvenutounso-
stegno esplicito e convinto al progetto del Parti-
to Democratico, considerato una sfida storica
per l'Italia,maancheunasceltachepuòcambia-
re la politica europea e i suoi assetti. E un contri-
buto a rinnovare e unire il riformismo europeo.
Nelle parole calorose di Rasmussen, così come
nel sostegno esplicito manifestato in questi me-
si, e ancora a Porto, da tutti i principali dirigenti
socialisti europei c'è la consapevolezza di dover
perseguire con determinazione una coraggiosa
innovazione. E in questa chiave appare chiaro
quanto la modifica statutaria - con cui il PSE al-
largasuoiorizzontiapartiti "progressistiedemo-
cratici" - non sia una scelta burocratica, ma di
forte valore politico. Sappiamo bene che questa
nostra impostazione non registra ancora una
condivisione dei nostri amici della Margherita.
Noi non chiediamo a chi viene da un'altra sto-
ria di riconoscersi nella socialdemocrazia. Chie-
diamo di essere partecipi di un comune impe-
gno con la famiglia socialista per aprire una sta-
gione nuova del riformismo anche in Europa.
Discutiamone, ma senza pregiudizi e soprattut-
to sulla base di un approccio politico, e non ide-
ologico.
Una seconda questione aperta è quella della lai-
cità o, detto in modo più articolato, del rappor-
to tra le diverse visioni etico-religiose e la laicità
delle istituzioni, dinanzi all'emergere di nuove
questioni antropologiche. Sappiamo tutti che
su temi etici e civili è cresciuta nella società una

sensibilità molto più attenta. Più attenta a che
ognipersonapossapraticare liberamente lepro-
prie scelte di vita. Ma anche più attenta a che la
libertà non sia mai disgiunta dalla responsabili-
tà. E noi a questa duplice sensibilità abbiamo il
dovere di dare risposta.
Dobbiamosceglierequalemetodoadottare:pos-
siamo rispondere in termini identitari, facendo
anche didrammatici e inediti dilemmi - quali la
dura sofferenza di Piergiorgio Welby - l'ennesi-
ma occasione per dividerci in modo ideologico.
Oppure possiamo - dobbiamo - trovare il corag-
gio di ascoltare e comprendere le ragioni dei di-
versi approcci e ricercare, insieme, soluzioni
condivise.
È con questo impianto che la maggioranza di
centrosinistra intende giungere al riconosci-
mento dei diritti di coloro - eterosessuali e omo-
sessuali - che vivono inunaconvivenza di fatto.
Ed è, dunque, infondato l'allarme paventato
dall'Osservatore Romano di uno "sradicamento
della famiglia", non solo perché non vi è alcuna
equiparazione giuridica tra famiglie e coppie di
fatto, ma perché una equilibrata normativa sul-
leconvivenzerafforzaenonindebolisce ivinco-
li di solidarietà, responsabilità e affettività tra
conviventi, contribuendo così anche ad una
più forte e responsabile coesione sociale.
Cosicomeapparenecessariodaresoluzioninor-
mativeadeguatea teminonmenocrucialiquali
il testamento biologico, l'accanimento terapeu-
tico, la modifica della Fini-Giovanardi sulle tos-
sicodipendenze, la ricerca sulle cellule stamina-
li. E, non da oggi, penso che sarebbe una buona
cosasemaggioranzaeopposizione, insieme,de-
cidesserodi migliorare la legge sulla fecondazio-
neassistita. Non vi è,dunque, in noi alcun dub-
bio sulla necessità di un rinnovato impegno ri-
formatore sui temi etici. Così come non vi è al-
cun dubbio sulle necessità di affermare la laica
sovranità dello Stato e delle sue istituzioni. Ma
proprio la delicatezza e la complessità di temi

che investono la vita e la morte, la sessualità, la
famiglia, il rapportotrascienzaenatura, impon-
gonolaviadel confronto,deldialogoravvicina-
to, della mediazione alta come le sole strade per
produrre soluzioni mature e condivise. Questo
atteggiamento peraltro è stato richiamato con
moltaforzaaconclusionedella suavisitaufficia-
lealPapadalPresidenteNapolitano, laddoveha
invitatoall'ascolto,allacomprensionedelle reci-
proche ragioni, alla ricerca del bene comune.
Nonsi trattadunque di sacrificare le ragionidel-
la laicità sull'altaredelPartitodemocratico.Tutt'
al contrario, sono proprio le ragioni della laicità
che ci chiedono di dare alla democrazia italiana
un partito grande, plurale e laico, di credenti e
noncredenti, capacedi affrontare senzapigrizie
le grandi questioni antropologiche del nostro
tempo.Peraltrononpuòessereelusa laconsape-
volezza di quanto decisivo e strategico sia nella
storia dell'Italia e per il futuro del Paese il mon-
do cattolico e di come nessuna reale alternativa
democratica e di progresso sia praticabile se il
mondo cattolico volge il suo sguardo a destra.
Il Partito nuovo non può limitarsi a essere una
federazione di partiti esistenti, che restano co-
mesono.Eneppure lasemplice fusione, inevita-
bilmentefredda,didueapparati.Unire i riformi-
smi significaagire su due fronti: l'unitàdelle for-
ze politiche riformiste e il coinvolgimento in ta-
le progetto di una vasta opinione pubblica più
larga di quel che oggi i soli partiti rappresenta-
no.L'unitàdelle forzepoliticheriformistehacer-
tamente il suo perno nell'intesa DS-Margherita,
ma non si esaurisce in essa. Le forze politiche
che esprimono culture socialiste, repubblicane,
liberaldemocratiche, cristiano sociali, ecologi-
stesonoaltrettantonecessarie sedavverosivuo-
lerealizzare l'unitàdei riformismidelnostroPae-
se.
In particolare noi pensiamo che del progetto
del Partito Democratico debba esser pienamen-
te partecipe chi ha espresso ed esprime una cul-
tura riformista socialista: lo SDI - che è stato tra i
fondatori della Federazione dell'Ulivo - e anche
il vasto associazionismo politico di ispirazione
socialista.Nonviècontraddizionetra riafferma-
re con forza i valori - in cui anche i DS si ricono-

scono - del riformismo socialdemocratico e del
socialismo liberale e farli incontrare con altre
culture riformiste nel Partito Democratico. An-
zi, il Partito Democratico è lo spazio nel quale si
può finalmente realizzare il progetto di una va-
staunità socialista che riunisca tutte le forze che
si richiamano ai valori del socialismo europeo
per rafforzare così la più ampia unità di tutti i ri-
formisti.
Al tempostesso, ilPartitoDemocraticovuolees-
sere un progetto capace di guardare oltre i parti-
ti,perparlareadunavasta moltitudinedigiova-
ni,di donne,di lavoratori,di cittadini, moltidei
qualisi riconoscononell'Ulivo, senzanecessaria-
mentericonoscersinei suoipartiti.Digrandeva-
lore è l'appello lanciato proprio in questi giorni
da un ampio numero di personalità del mondo
ambientalista, che indica quante energie intel-
lettuali,culturali,politichepossonoesseremobi-
litate per un progetto di innovazione politica.
Né può essere mai dimenticato l'enorme patri-
monio di energie rappresentato dai 4 milioni di
cittadini che parteciparono alle primarie. Così
come cresce la sollecitazione che viene dai gio-
vani,dalmondodelledonne,dall'universoasso-
ciativo per un processo politico non rinchiuso
nei recinti dei soli partiti.
A tutto questo è tempo di offrire un percorso di
pienocoinvolgimentonellacostruzionedelPar-
tito Democratico. Per noi DS è un punto diri-
mentechequestapiùampiaconvergenzadi for-
ze politiche, culturali, sociali si possa manifesta-
refindalleprossimesettimaneeperquestochie-
diamo a Romano Prodi, nella sua qualità di lea-
derdell'Ulivo,dipromuoveredasubitosedieap-
puntamenti per dare al processo di costruzione
del Partito Democratico questa configurazione
aperta. Il Partito Democratico può e deve essere
l'opportunità di un "partito nuovo" anche in
questo: come rinnovamento della politica.
Non vi è alcun dubbio che oggi la politica abbia
bisogno di aprirsi e di adottare strumenti di lar-

gapartecipazionedemocratica:primarieper sce-
gliere premiership e candidati nelle istituzioni;
referendumperconsultareperiodicamente icit-
tadinisuquestionidigranderilevanza;assisi an-
nuali programmatiche aperte a saperi e compe-
tenze della società; voto segreto per l'elezione
deidirigenti; terminedimandatoperfavorire ri-
cambio generazionale. Ma tutto ciò può essere
realizzato se c'è un'organizzazione forte, capace,
radicata, in grado di attivare, organizzare, far vi-
vere quegli strumenti.
E,dunque,se ilPartitoDemocraticovorràessere
capace di rappresentare domande e aspettative
diuna societàcomplessae di promuovere la più
ampia partecipazione dei cittadini, dovrà essere
un"partito": concentinaiadimigliaiadiaderen-
ti; presente in tutti gli 8000 Comuni italiani;
conun'attività chenon si limiti alle sole campa-
gneelettorali;capacediriconoscere ilprotagoni-
smo delle donne; con una capacità di selezione
e formazione di nuove leve di dirigenti e ammi-
nistratori;congruppidirigenti riconosciutie for-
tevalorizzazionedelle figure istituzionali,nazio-
nali e locali.
Insomma: se in qualcuno alberga il timore che
si voglia dare vita ad un partito "leggero", privo
diradici,piùsimileadunmovimentodiopinio-
neoadunasommadicomitati elettorali, sappia
che questa non è l'intenzione nostra. Il tema
non è, dunque, contrapporre i partiti alla parte-
cipazione, ma fare del Partito Democratico l'oc-
casione di una straordinaria innovazione della
politica e della forma partito, nella direzione di
un partito forte, radicato e organizzato capace
di apertura, osmosi, partecipazione democrati-
ca.
Proprio questo approccio ci consente di affron-
tareancheunaltronododelprogetto: lemodali-
tàdelprocessocostituente. IlPartitoDemocrati-
conasceperunatto divolontàdi partiti e movi-
mentipoliticieassociativichedecidonodicosti-
tuire, insieme, un nuovo soggetto politico. Il
che comporta una transizione caratterizzata da
gradualitàe processualitàacui leorganizzazioni
fondatrici concorrano con la loro organizzazio-
ne, le loro politiche e i loro gruppi dirigenti. In
altri termini: l'atto di nascita del nuovo partito

non avviene all'inizio del processo costituente,
ma ne è l'esito finale. Il che significa che i Con-
gressidei partiti convocatinel2007 nondecide-
rannoalcun scioglimento, masaranno chiama-
tiadeliberaredivoleresserepartecipidelproces-
so costituente del nuovo Partito Democratico.
Così saràancheper iDSchenel loro4˚ Congres-
so non solo non si scioglieranno, ma approve-
ranno una piattaforma politica con cui concor-
rere alla costruzione del Partito Democratico,
eleggeranno un Segretario e gli organismi diri-
genti previsti dallo Statuto, a cui sarà data la re-
sponsabilitàdi guidare i DS nel nuovo progetto.
E il percorso costituente - la cui conclusione do-
vrebbe situarsi alla vigilia delle elezioni europee
-saràscanditodatappeescelteacui ipartiticon-
correrannodecidendo insieme iprofili politici e
organizzativi necessari. E si tratterà via via di in-
ventareimodellie le formeorganizzativepiùco-
erenti, anche sulla base di esperienze già speri-
mentate in Italia ed in Europa da altri partiti e
movimenti.Credo che così sia possibile chiarire
la contrapposizione partito o federazione che
percorreilnostrodibattito.Noivogliamocostru-
ire un "partito", aperto e plurale, con i caratteri
che ho prima indicato, mentre una semplice fe-
derazione di partiti sarebbe formula debole ed
esposta rapidamente a riflussi identitari. Natu-
ralmente la costruzione del partito nuovo, pro-
prio perché ispirata a processualità e gradualità,
comporterà momenti federativi.
L'importanteèchesiachiaroche il fineèunpar-
tito e passaggi federativi sono un mezzo.
Di tutto questo, dunque, discutiamo nel prossi-
mo4˚ CongressodeiDSchevipropongodicon-
vocare nella primavera prossima, dando delega
allaDirezionedi fissarneladatadefinitivaalla lu-
ce delle scadenze istituzionali e elettorali previ-
ste nello stesso periodo.
E' un Congresso straordinariamente importan-
te al cui centro vogliamo mettere l'Italia, il suo
futuro, il suodestino.E infunzionediquestasfi-
dacomefarvivere ungrandepartitodemocrati-
co e progressista ispirato dai valori del riformi-
smo. Un Congresso che non segnerà affatto
l'esaurimento della sinistra, né lo scioglimento
del suo principale partito. Al contrario i Demo-
craticidiSinistramettonoleloro idee, la lorofor-
za organizzata, la loro vasta classe dirigente, il
patrimoniodelle loro ideeedei lorovalorial ser-
vizio di un progetto politico più grande: l'unità
del riformismo italiano per far vivere con anco-
ramaggiorecreditoeconsenso ivaloridel socia-
lismoedellasinistra: libertà,uguaglianza,demo-
crazia, solidarietà, pari opportunità, diritti, tute-
la della dignità umana.
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«IlPartitodemocraticosaràapertoenuovo»

«Il disagio di questi giorni
ci parla di una società italiana
che rischia di sentirsi
estranea e lontana dalla
politica e dalle istituzioni»

«Bisogna coinvolgere una larga
opinione, non soltanto i Ds
e la Margherita. Chiediamo
a Prodi di creare subito gli
spazi per questa partecipazione»

Foto di Riccardo de Luca/Ap

LA RELAZIONE
«Il prossimo sarà un congresso

di straordinaria importanza
I Ds metteranno le loro idee al

servizio d’una impresa più grande»

«Sono caduti i motivi
che hanno tenuto separati
i diversi riformismi
nel nostro Paese»
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S
ono tanti quelli che rispondono:
«La politica non mi interessa». Un
buon numero anche quelli che han-
no votato per Berlusconi: loro sul
governo hanno le idee chiarissime:
«Un disastro». Gli elettori del-
l’Unione, invece, sembrano aver re-
cepito benissimo due messaggi pro-
diani: la pazienza riformista e i
«conti disastrati» che vanno prima
di tutto rimessi in ordine. Molti ri-
cordano subito «l’eredità lasciata
da Berlusconi». E sono davvero tan-
ti quelli che confessano di aver vo-
tato soprattutto «contro» il Cavalie-
re, più che «per» il centrosinistra. E
tuttavia, per quanto riguarda que-
sti ragazzi, studenti e anche, come
dicono e temono, «futuri precari»,
un messaggio era arrivato chiaro in
campagna elettorale: «Hanno vin-
to perché hanno promesso investi-
menti sulla formazione, e una solu-
zione al precariato. Su questo vada-
no avanti». Già, pur con tutta la
comprensione per il buco dei conti
da coprire, sono tanti a dire che
questa è «l’ultima volta» che la pro-
testa degli studenti rimarrà su toni

tutto sommato contenuti. «Abbia-
mo occupato contro la Moratti, pos-
siamo farlo anche contro questo go-
verno», spiegano i ragazzi del sinda-
cato Udu, che volantinano contro i
«tagli» a università e ricerca e non
nascondono che il «bagaglio delle
aspettative era enorme» e non è sta-
to ancora soddisfatto. Sta proprio
qui la domanda che rivolgono al go-
verno, il colpo d’ala che chiedono
perché la loro pazienza non si tra-
muti in delusione: una «netta inver-
sione di tendenza» sui temi del-
l’università, della ricerca, della for-
mazione, la richiesta che questo te-
ma sia la prima delle priorità del go-
verno, insieme alla lotta al precaria-
to. Perché, per adesso, solo due capi-
toli riscuotono un certo consenso:
il ritiro dall’Iraq e l’annuncio di
una legge per le coppie di fatto.
Dunque una maggiore «aria di liber-
tà», che allontani un ristagno cleri-
cale chi si respira ovunque», dice

Davide. Men-
tre l’indulto, e
più in generale
i temi della giu-
stizia, sono
una delle ragio-
ni di delusio-
ne. «Mi aspetta-
vo che portas-
sero un’aria di
maggiore giu-

stizia, che le persone condannate
in via definitiva non entrassero più
in Parlamento, spiega Lorenzo.
VERONICA, GIURISPRUDEN-
ZA
«A gennaio fanno i Pacs, a me sem-
bra che sia qualcosa, che vadano
nella direzione giusta, anche se un
po’ lentamente. Anche la cancella-
zione del progetto per il ponte di
Messina mi è piaciuto, è giusto met-
tere quei soldi nelle strade e nelle
ferrovie. Sulla giustizia mi aspetta-
vo qualcosa di più».
LORENZO, GIURISPRUDENZA
«Per il momento sono deluso, so-
prattutto dall’indulto e anche dal
fatto che ci siano in Parlamento per-
sone condannate in via definitiva.
Dal centrosinistra mi aspettavo
un’aria di maggiore giustizia, inve-
ce questo concetto è messo ogni
giorno in discussione. E poi ci sono
delle cose non chiarite, tipo la vi-
cenda Telecom. Purtroppo ci stia-

mo abituando a tutto questo».
GIOVANNI
«Sono contento di aver votato per
il centrosinistra, non mi pare che
abbiano tradito le aspettative. Cer-
to voglio vedere come sarà alla fine
la Finanziaria. Prodi mi dà fiducia,
e questo per me è già molto. Quelli
di prima, Berlusconi e Fini, erano
molto più attaccati al potere».
CHIARA, POST DOTTORATO
«Mi pare che calino un po’ troppo
le braghe appena qualcuno prote-
sta, chiunque alza la voce alla fine
la spunta. Io ricordo che avevano
promesso un cambiamento per
l’università, una sistemazione per i
giovani precari. Su questo voglio
che vadano avanti, anche perché è
la ragione per cui hanno vinto le
elezioni. Visto che ascoltano tutti
quelli che protestano speriamo che
diano retta anche alla Montalcini».
DANIELE
«Ho votato il meno peggio, su pre-

cariato e lavo-
ro non stanno
facendo nien-
te. Sono sem-
pre divisi, non
credo che dure-
ranno tanto».
MICHELE, FI-
SICA
«Li ho votati
per il sociale,

qui invece mi raddoppia il bollo
per uno straccio di moto che ho. E
poi sta cosa che bisogna pagare con
gli assegni: io il conto l’ho chiuso
perché i soldi diminuivano e basta.
Come li faccio gli assegni? Capisco
che vogliono controllare, ma tanto
quelli che c’hanno i soldi una scap-
patoia la trovano».
MARCO, FISICA
«Io sono contento se trovano il mo-
do per far pagare a tutti le tasse e i
soldi li spendono per scuole, ospe-
dali, per aiutare chi ha meno di 30
anni. Ho l’impressione che spieghi-
no poco quello che stanno facen-
do, ad esempio il cuneo fiscale. Pen-
sano davvero che un pensionato ca-
pisca di cosa si sta parlando?».
FLAMINIA, LETTERE
«Sono scontenta perché stanno aiu-
tando solo quelli che i soldi ce
l’hanno, solo in modo meno espli-
cito di Berlusconi. Mi sono astenu-
ta alle elezioni perché pensavo che

ci fossero poche differenze con la
destra, e i fatti mi danno ragione».
DAVIDE, LETTERE
«Le tasse sono eccessive, ma se c’è il
deficit va risanato. Magari ci voleva
più gradualità, non tutte insieme.
Spero che con questo governo ci sia
in giro un po’ più di libertà, che
l’Italia si stacchi un po’ da quel rista-
gno di sacrestia che si sente ovun-
que».
LUDOVICA, SOCIOLOGIA
«Sull’università ci saremmo aspetta-
ti un’inversione di tendenza, cam-
biamenti radicali che non sono arri-
vati. L’anno scorso abbiamo occu-
pato contro la Moratti e se sarà ne-
cessario lo rifaremo».
ANDREA, SOCIOLOGIA
«In questa finanziaria non vedo al-
tri obiettivi oltre al risanamento.
Avrei voluto che ci fosse un’anima
e che fosse il sapere. Alla Sapienza
la situazione dei conti è già disastro-
sa, ci aspettiamo un aumento delle

tasse, uno scadimento dei servizi,
un taglio delle borse di studio. So-
no contento del ritiro delle truppe
dall’Iraq».
GIORDANO, GIURISPRUDEN-
ZA
«Io ho votato per il centrodestra,
ma sono d’accordo per una legge
sulle coppie di fatto. Su questo a de-
stra sono un po’chiusi, mi aspetta-
vo che con la sinistra si muovesse
qualcosa».
FRANCESCO
«Capisco l’esigenza di rientrare nei
parametri europei e di sistemare i
conti pubblici. E anche che le ma-
novre più difficili si facciano all’ini-
zio della legislatura. Ora, però, si de-
vono fare le riforme. Va bene che il
Libano non è una guerra, ma quei
soldi per le spese militari non era
meglio darli all’università?».
MARIA TERESA
«Si sapeva che il buco era enorme e
che ci sarebbero stati tagli, anche a
università e ricerca. Non è con ci sia-
no differenze con le manovre di
Berlusconi, ma avrei voluto che fos-
sero più evidenti. Speriamo davve-
ro che nella prossima finanziaria
tutto questo cambi, altrimenti scen-
deremo in piazza in modo molto
forte».
LAURA, GEOLOGIA
«Penso che aspetterò cinque anni
prima di giudicare. Non capisco
questa storia che un governo si to-
glie in un mese. Se mi deluderà vo-
terò scheda bianca, la destra mai».
ANTONIO, SCIENZE POLITI-
CHE
«Prodi? Lasciamolo lavorare, non è
ancora tempo di giudicare. Quello
che il governo ha fatto fino ad ades-
so mi va bene».
TOTO’,SCIENZE DELLA COMU-
NICAZIONE
«Io ho votato per il centrodestra
perché ero scontento di rivedere
Prodi, mi aspettavo già le scene a
cui stiamo assistendo: poco spazio
alle riforme».
ASIA
«Dopo un periodo di degrado asso-
luto ora c’è una fase di assestamen-
to. Questa idea di volere risultati im-
mediati è un problema culturale
tutto italiano: si pretende tutto e su-
bito senza guardare il passato. Ma
nessuno può fare miracoli».
DAMIANO
«Prima di giudicare voglio stare a
vedere. A me la Finanziaria non di-
spiace e sono contento per il rien-
tro dei soldati dall’Iraq. Non mi pia-
ce l’indulto, se le carceri erano trop-
po affollate potevano costruirne di
nuove. Prodi? Al Motor Show è sta-
to molto diplomatico, quando Ber-
lusconi fu contestato fuori da un
processo chiese agli agenti di pren-
dere le generalità di chi lo contesta-
va».

Marco, Fisica
«Io sono contento se trovano
il modo per far pagare
a tutti le tasse e i soldi li spendono
per aiutare chi ha meno di 30 anni»

■ di Andrea Carugati / Segue dalla prima / Roma

L’INCHIESTA

OGGI

Flaminia, Lettere
«Stanno aiutando solo quelli
che i soldi ce l’hanno,
solo in modo meno
esplicito di Berlusconi»

Veronica, Giurisprudenza
«A gennaio fanno i Pacs,
a me sembra che sia qualcosa,
che vadano nella direzione giusta,
anche se un po’ lentamente»

«Governo senz’anima
Ma diamogli tempo...»

STUDENTI&GIOVANI C’è delusione, qualche disin-

canto, ma non amarezza. Dagli studenti però viene

anche un invito alla pazienza. Andrea, Sociologia. «In

questa Finanziaria non vedo altri obiettivi oltre al risa-

namento. Avrei voluto che ci fosse un’anima e che

fosse il sapere...»

C’è chi vede confusione e divisione
nella maggioranza e nel governo

E chi pretende più risolutezza
«Non ascoltino tutte le proteste...»

Gli universitari sono dotati
di «pietas» e «ratio» davanti
ai fischi. Non sono disposti
ad accodarsi, ma a dire la loro sì
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■ di Felicia Masocco / Roma

AL VOTO Vannino Chiti ha annunciato la ri-

chiesta di fiducia sulla Finanziaria solo attor-

no alle 18. E dopo un duro corpo a corpo con

l’opposizione nell’Aula del Senato. Gli ostaco-

li per la manovra tar-

gata Padoa-Schiop-

pa sembrano non fini-

re mai. Anzi, la mag-
gioranza si prepara a dire un sì
convintomaanchesofferto.Alcu-
ni protestano (Cesare Salvi, i Ver-
di), altri scelgono il silenzio (An-
na Finocchiaro, il gruppo di Ri-
fondazione). Per di più il cammi-
noparlamentaredovràdurarean-
cora qualche giorno. Il ma-
xi-emendamento depositato ieri
dopo una nottata di lavoro dovrà
prima fare un passaggio in com-
missioneBilancio.Si trattadi lege-
gre e studiare 1.365 commi scritti
in 358 pagine: un lavoro faraoni-
co, da afre in fretta. Anche se, ri-
cordano molti in Aula, tutte le
modificheapportateeranogiàsta-
te depositate in Senato. Quindi
non sono novità assolute. Il testo
tornerà in Aula venerdì, dove si
voterà la fiducia alle 20. Per il vo-
to conclusivo i lavori potrebbero
anche slittare a sabato. A quel
punto il testo dovrà tornare alla
camera per il via libera definitivo
previsto per mercoledì prossimo.
Chiedendo la fiducia il ministro
dei rapporti con il Parlamento ha
difeso la manovra, sottolineando
come l’iter della legge sia diventa-
to oggettivamente ingestibile da
parte di qualsiasi maggioranza.
Quanto al maxi-emendamento,
«sono state integrate le parti che
eranostate approvate incommis-
sione - ha spiegato - e gli emenda-

menti su cui c'era stato assenso
del governo e del realtore». Il mi-
nistrononharinunciatoasottoli-
neare gli assi portanti dell’inter-
vento, ricordando «la rivisitazio-
ne della norma sull'imposta di
successioneper le imprese(esen-
tate a condizione che si continui
l’attività per almeno 5 anni, ndr),
le misure di incentivo per la rot-
tamazione (restano i contributi
annunciatianchegliabbonamen-
ti bus per chi non acquista un’au-
to nuova, ndr), le risorse per le in-
frastrutture. È stato mantenuto
l'impegno di incrementare le ri-
sorse del pacchetto sicurezza e
ricerca e abbiamo cercato di da-
re un ulteriore contributo anche
per le famiglie più numerose».
Il presidente della Commissione
Enrico Morando conferma che
sui primi 17 articoli (tutti votati
in commissione) il governo ha
mantenutogli impegni«alla lette-
ra», ovvero trasportando nel ma-
xi-emendamento quanto deciso
daisenatori.Sull’articolo18(quel-
lo chilometrico che racchiudeva
circa 800 commi) arrivano le pri-
menovità. Innanzi tutto l'aumen-
to dei pedaggi autostradali:
andrà a finanziare un fondo per
le Ferrovie. Si istituirà un fondo
pressoilministerodelle Infrastrut-
ture, cui confluiranno «gli introi-
ti derivanti da ulteriori sovrap-
prezzi suipedaggi autostradali,da
istituire per specifiche tratte della
rete». Per l’attuazione concreta
servirà un decreto. Sale poi a 190
milioni di euro la dotazione per il
rinnovodelcontrattodegliauto-

ferrotranvieri: si partiva da 60
milioni.
Man mano che i senatori spulcia-
no i commi,però, spuntanobrut-
te sorprese. Risultato: Rifondazio-
ne annulla una conferenza stam-

pache era stata convocata per og-
gi,AnnaFinocchiarorinunciaari-
lasciare interviste. A bruciare di
più nelle file della Quercia i fondi
«risicati» concessi alla ricerca: ci si
aspettava di più soprattutto se si

vuol fare riformismo. L’emenda-
mento stanzia 97 milioni di euro,
ma circa 50 sarebbero ripristinati
da tagli inseriti alla Camera. An-
chese Ignazio Marinoapprezza la
decisione di destinare il 5% dei fi-

nanziamenti per la ricerca in me-
dicinaagiovani«under40». IVer-
di protestano sui Cip6 perché,
stando al testo, i contributi non
sarebbero solo per le energie rin-
novabili. Rifondazione digerisce

male lo sgravio sull’Iva per i colle-
gi gestiti da enti ecclesiastici e il
mancato taglio al contributo Tv
digitale che avrebbe finanziato ri-
cercaeuniversità.Risultato: silen-
zio stampa.

ALLA FINE Assunzioni in

arrivo per i lavoratori del

gruppo Almaviva. Dopo an-

ni di denunce di sfruttamen-

to e proteste, dopo un’esta-

te conflittuale, ispezioni del

Lavoro e una sentenza del Tar
del Lazio che sembrava rinviare
tutto alle calende greche, ieri la
notizia attesa da molti «collabo-
ratori» dei call center di Atesia,
Cos, Alicos, InAction. In 6.300
saranno stabilizzati nel 2007
con contratti part-time di 4 ore
a tempo indeterminato al terzo
livellodelcontrattodelle teleco-
municazioni. Con l’indennità
di malattia, la maternità, le fe-
rie, i contributi per lapensionee
quant’altro fa la differenza con
un precario. È saltata anche
un’altra distinzione: quella tra
outbound (il lavoratore che fa te-
lefonate) e l’inbound (chi le rice-
ve). Saranno assunti 4.000
inbound e 2.300 «misti». Altri
1.000outboundavrannoilcon-
tratto di apprendistato.
L’intesa tra il gruppo di Alberto
Tripi e i sindacati non era scon-

tata, soprattutto dopo che il Tar
avevaaccolto unricorsopresen-
tatodaTripi e sospeso leconclu-
sioni degli ispettori inviati dal
ministro del Lavoro per i quali
ben 3.200 collaboratori di Ate-
sia andavano assunti.
«È un successo del sindacato e
dell’azienda,oltrechedellepoli-
tichedelcentrosinistrachehan-
no scelto la stabilità del lavoro
contro la precarizzazione» è il
commento del ministro Cesare
Damiano.«Èunarispostaaigio-
vani e non soltanto, una svolta
avvenuta in pochi mesi - ricor-
da - per un settore con una forte
presenza di lavoro flessibile e
precario». Come si dice in giuri-
sprudenza, l’accordo fa «prece-
dente» ed è lo stesso Damiano
ad affermare che adesso «tutte
le aziende di call center, con la
contrattazione aziendale o terri-
toriale, dovranno rendere omo-
genee le condizione di stabilità
dell’occupazione e del costo del
lavoro per consentire pari diritti
econcorrenza leale».Nellagiun-
gla dei call center, (700 aziende
e250milaaddetti) entranolere-
gole.
La soddisfazione è trasversale. Il
gruppo Almaviva affida ad una
nota la descrizione dell’intesa
che - dice - «non ha precedenti

nella storia italiana degli ultimi
diecianni».Conlenuoveassun-
zioniAlmavivaoccuperànei call

center 11mila dipendenti, il
97% dei quali a tempo indeter-
minato «evitando il ricorso alle
collaborazioni a progetto». Al-
maviva comunica poi che la
maggioranza degli assunti sono
impiegati nella regione Sicilia.
Una piccola sorpresavisto che la
vertenza è stata sempre rubrica-
tasotto lavoceAtesia,call center
romano, il più grande d’Italia.
Per i sindacati l’intesa è impor-
tante «da Atesia e da tutti i call
center del gruppodaoggi èban-

dito il finto lavoro autonomo»,
per Nicoletta Rocchi segretaria
confederale della Cgil. Un risul-
tato «frutto della determinazio-
ne del sindacato che, pure tra
mille difficoltà ed incompren-
sioni, ha portato avanti la sua
battaglia». Per Paolo Pirani, del-
la segreteria Uil si tratta della
«migliore risposta anche a tutti
quei critici che in questi mesi
hannoindividuatonel sindaca-
lismo confederale un complice
al diffondersi della precarizza-
zione del lavoro». «È la risposta
piùadeguata all’esercito deipre-
cari»,diceAnnamariaFurlan,se-
gretario confederale Cisl. L’As-
stel è l’associazione che riunisce
le aziende di telecomunicazioni
aderenteaFedercomin(Confin-
dustria), anche il suo presidente
PietroGuindaniparladi«unfat-
to molto positivo» osservando
come «la scelta del part-time a
tempo indeterminato coniuga
leesigenzedi flessibilitàconl’oc-
cupazione».
Orai lavoratoripossonoaccetta-
re l’accordo e la ricostruzione
della carriera previdenziale ma
solo per gli ultimi 5 anni (punto
contestato dai sindacati di ba-
se). Oppure non farlo. In tal ca-
so resta aperta la via della causa
di lavoro individuale.

Cani e gatti

Evasori e tasse Studi di settoreSuccessione Pensioni

Plastica Libri scolasticiAnas 5 per mille

Giochi Lavoro neroAeroporti

Le amministrazioni
comunali dovranno
destinare almeno il 60%
dei fondi che ricevono dallo
Stato per la lotta al
randagismo per attuare
piani di controllo delle
nascite incruenti attraverso
la sterilizzazione.

Le maggiori entrate
grazie alla lotta all’evasione
fiscale andranno a ridurre
le tasse già nel 2007. Le
risorse saranno finalizzate
a raggiungere obiettivi di
sviluppo ed equità sociale
con priorità al sostegno del
reddito degli incapienti.

«Fino alle 22,30 di ieri
sera c’era una versione,
poi un’altra, ancora modi-
ficata nel pieno della not-
te». La norma sul tetto ai
compensi dei manager
pubblici ha subito parec-
chie revisioni notturne,
parola del relatore Gian-
franco Morgando. Il presi-
dente Enrico Morando so-
stiene che non è indicata
nessuna cifra, ma il riferi-
mento della retribuzione
del primo presidente della
Cassazione come limite
massimo (proposta in Se-
nato).Conl’esclusionede-
gli organi costituzionali,
su cui il governo non può
intervenire per legge. Altri
sostengonocheil tettoc’è,
ed è anche alto: 500mila
euro innalzabili di altri
250milacomequotavaria-
bile e infine «ad libitum»
se il ministro dell’Econo-
mia lodesidera. Laverifica
sul testodepositatoconfer-
ma: è quest’ultima la ver-
sione definitiva. «Una ve-
rapresa ingiro»,commen-
ta Cesare Salvi, che dal Se-
nato lancia un appello a
Romano Prodi per abbas-
sare i costi della politica.
Scrivi che ti riscrivi, i soldi
dei manager si salvano.
Brutto segnale.

b. di g.

Faticosamente,
la Finanziaria
arriva al voto
Domani sera la fiducia, tra dure polemiche
nell’Ulivo e silenzi «di protesta» di Ds e Rc

Gli studi di settore
sull’efficienza delle
imprese, strumento di
contrasto all'evasione
fiscale e al lavoro nero,
prevedono limiti di rettifica
in base a “presunzioni
semplici” e la revisione al
massimo ogni tre anni.

Aziende familiari
esentate dalla tassa se
passano a parenti fino al
terzo grado, purchè gli
eredi proseguano per
cinque anni nell'attività. Per
fratelli e sorelle franchigia
di 100 mila euro, oltre la
quale aliquota al 6%.

Dal primo gennaio del
prossimo anno contributo
di solidarietà sulle pensioni
d'oro. sulle pensioni cioè
che superano l'importo di
cinquemila euro mensili. Il
3 per cento viene calcolato
sulla quota eccedente tale
limite.

Sacchetti di plastica
banditi in Italia dal 2010.
Tutte le buste che oggi
utilizziamo per la spesa nei
negozi e nei supermercati
saranno sostituite da
sacchetti biodegradabili
realizzati con materiali di
origine vegetale.

Arrivano libri di testo
in prestito nelle scuole
pubbliche. A fronte di
particolari esigenze i libri
potranno essere dati anche
in comodato, agli alunni, in
possesso dei requisiti
richiesti che adempiono
l'obbligo scolastico.

Dal 1˚ gennaio 2007 il
canone annuo che le
concessionarie
autostradali dovranno
pagare all'Anas sale al
2,4% dei proventi netti dei
pedaggi. Il 42% del canone
è corrisposto direttamente
ad Anas Spa.

È stata confermata
nella bozza del
maximendamento la
possibilità per il 2007 di
destinare il 5 per mille
dell'Irpef al sostegno di
Onlus e degli enti di ricerca
scientifica, universitaria e
sanitaria.

Entro il 31 dicembre
2007 l'Amministrazione
dei Monopoli di Stato, ha la
facolta di bandire una o più
gare, per un massimo di
ulteriori 1.000 agenzie. Il
20% delle maggiori
entrate, sarà destinato alla
lotta all'evasione fiscale.

Trecento nuovi ispettori
del lavoro saranno
nominati con l'obiettivo di
contrastare con efficacia il
“lavoro sommerso”, ma
anche prevenire gli
“incidenti sul lavoro e il
fenomeno delle morti
bianche”.

Aumenta il canone che
le società che gestiscono gli
aeroporti dovranno pagare
all'Agenzia del Demanio.
L'incremento sarà nella
misura utile a determinare
un introito diretto pari a 3
milioni nel 2007, 9,5 milioni
nel 2008 e 10 nel 2009.

IL MAXI EMENDAMENTO

Precari al call center, 6300 assunti da Almaviva
Accordo per la regolarizzazione. Contratti part time a tempo indeterminato

MANAGER PUBBLICI
Un ritocco salva
gli stipendi d’oro

OGGI

Il ministro Damiano:
è un successo della
contrattazione e
delle politiche
del centrosinistra

Una manifestazione di lavoratori precari di Atesia Foto Eidonpress

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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Fatti e assuefatti

RETRO Romano Prodi, se potesse tornare

indietro, questa manovra la rifarebbe «identi-

ca» ma «diversa». Cambierebbe il «metodo»,

ad esempio. Che lo ha portato a commettere

«qualche errore tatti-

co», dando troppo

spazio, nella concer-

tazione, ai sindacati

e a Confindustria, e poco alle
piccole imprese. Come gli arti-
giani, riuniti ieri a Roma per il
congresso della Cna. Che han-
nogradito leparoledelpremier
e accolto il suo arrivo nella sala
congressi dell’hotel Plaza in via
del Corso con applausi.
Un clima ben differente da
quello che si respirava fuori.
Perché ad attendere il Professo-
re in strada c’era un gruppetto
ditassisti ( infuriaticonilgover-
no per il decreto sulle liberaliz-
zazioni) che hanno dato il via
alla contestazione alla quale si
sono uniti alcuni ragazzi, età
media 20 anni, che si trovava-
no nei pressi. «Ormai abbiamo
capitocheidrappelliorganizza-
tidi fischiatori ci seguiranno ad
ogni uscita pubblica» ha com-
mentato il portavoce di Prodi
Silvio Sircana. «Non saranno
certodei fischiorganizzatia far-

mi desistere» ha confidato il
premierai suoi. Eachi lodipin-
geva nervoso Prodi ha ribattu-
to: «Macché nervoso io vado
avanti per la mia strada».
Una strada certo non in disce-
sa. «Il 40% della ricchezza - ha
spiegato il Presidente agli arti-
giani - è fuori dal controllo del
Fisco,esistequindiunseriopro-
blemadisolidarietàedi riequili-
brio». Che si rispecchia anche
nellepensioni. «Dobbiamopur
preoccuparci di garantire delle
pensioni decenti per i giovani
che oggi entrano nelle vostre
unitàproduttive»hasottolinea-
to il premier.
Ma nonostante queste difficol-
tà, l’economia «accelera», la
spesa delle famiglie «cresce», i
dati sul fabbisogno statale sono
positivi, le entrate fiscali in au-
mento, il quadro «non deve es-
sere più dipinto con tinte fo-
sche», ha aggiunge il presiden-
te del Consiglio. Tanto che
l’obiettivo di crescita dell’1,3%
indicato nella Finanziaria per
l’anno prossimo sarà sicura-
mentesuperato,perché«lama-
novra è proiettata verso lo svi-
luppo».

In questo quadro, il professore
bolla come «ridicole» le accuse
all’Euro. «Non è certo una mo-
neta unica forte a bloccare le
nostre esportazioni. Serve piut-
tosto un nuovo grande patto
produttivo per migliorare la
qualità dei nostri prodotti e fa-
vorire l’adattamentoanuovesi-
tuazioni di mercato». Un patto
che deve coinvolgere tutti, pic-
cole e grandi imprese: «Si deve
pensare una dottrina, si devo-
no elaborare nuove regole, si
possono cambiare i metodi ma
non gli obiettivi». Che sono
quelli del rilancio dell’econo-
mia e del sistema Paese. «Nel
passato quinquennio, la cresci-
ta del debito viaggiava alla me-
dia del 4,5%, con una diminu-
zione dell’avanzo primario ed
ilconseguenteproblemadelpa-
gamento del debito. Serviva
quindi una sterzata per render-
ne manovrabile la gestione».
«Mi avrebbe fatto più comodo
nonfareunaFinanziariadelge-
nere, ma una iniziativa come il
tagliodelcuneofiscalenonèas-
solutamente un errore, è uno
sforzoper la rinascita»,hacom-
mentato Prodi, annunciando
altre «piacevoli sorprese in arri-
vo» sul fronte delle liberalizza-
zioni.
Chedovrebberoandareacopri-
re gli «errori tattici» commessi.
Errori che, comunque, tra cin-
que anni «saranno perdonati»,
quando si capirà «il senso della
suaazione».D’altrondehariba-
dito il premier «ho scommesso
tutto su questa Finanziaria».

Non è male che ogni tanto
l’informazione sia costretta

dai fatti a interrogarsi su che cos’è
diventata. Il caso del tunisino
scarcerato per l’indulto e accusato
ingiustamente della strage di Erba
arriva a proposito. Purché lo si
tratti per il verso giusto. S’è detto
che i giornali han subito preso per
buona l’accusa per un pregiudizio
anti-indulto. Ma qui in realtà è
scattato il solito pregiudizio
anti-immigrati, i quali non han
diritto alla presunzione
d’innocenza. Lo stesso Mastella,
mentre tutti puntavano il dito
contro il “suo” indulto (votato
dall’80% del Parlamento), s’è ben
guardato dal ricordare che Azouz
Marzouk non è mai stato
condannato per quell’orrendo
delitto: anzi, l’ha definito “un
delinquente comune che entrava
e usciva dalle galere e, anche
senza indulto, sarebbe uscito fra
qualche mese”. Torna alla mente
la strage di Novi Ligure, attribuita
dal Tg5 di Mentana a una gang di
albanesi, salvo poi scoprire che
era opera di Erika e Omar. O
l’ultima strage di Brescia,
affibbiata agli extracomunitari
salvo poi scoprire che era opera di
italianissimi mafiosi. O il caso di
Mohamed Daki, accusato di
terrorismo, assolto dal gup
Clementina Forleo e dalla Corte
d’appello, ma definito da politici
e giornali di destra “il terrorista
assolto” anziché “l’innocente
calunniato”. Per i garantisti
all’italiana, l’extracomunitario è
colpevole a prescindere, mentre i
Previti e i Dell’Utri sono
innocenti anche dopo la
condanna definitiva. Indulto o
non indulto, se al posto di Daki o

di Marzouk ci fosse stato un ricco
o un laureato o un potente, i
condizionali, i punti interrogativi,
le espressioni dubitative e le
vaseline si sarebbero sprecati.
Come diceva Trilussa: la serva è
ladra, la padrona è cleptomane.
A questo razzismo sociale siamo
talmente assuefatti da non farci
nemmeno più caso. Mitridatizzati
al peggio, digeriamo qualunque
enormità come se fosse normale.
Diamo per scontate cose che, fino
a qualche anno fa, ci avrebbero
fatti sobbalzare. L’altroieri, per
esempio, il Corriere pubblica uno
scoop di Luigi Ferrarella: il
presidente di Mediaset Fedele
Confalonieri è ufficialmente
indagato per concorso nella
bancarotta fraudolenta del
gruppo Hdc di Luigi Crespi, l’ex
sondaggista di Berlusconi. Il fatto
che il presidente del primo
gruppo televisivo privato del
paese, braccio destro del capo
dell’opposizione, sia indagato per
bancarotta fraudolenta per
distrazione (che non vuol dire
sbadataggine, ma sottrazione di
denaro dalle casse di una società),
è una notizia enorme,
politicamente e finanziariamente,
visto che oltretutto Mediaset è
quotata in Borsa. Infatti il
Corriere martedì le ha dedicato
mezza pagina. Per tutto il giorno
abbiamo atteso che qualche
agenzia, generalista o finanziaria,
la riprendesse. Niente, silenzio
assoluto, nemmeno una riga.
Abbiamo seguito i principali tg
pubblici e privati: nulla,
nemmeno un sospiro. Ieri
abbiamo sfogliato i principali
quotidiani (compreso il nostro):
nulla, nemmeno una sillaba.

Conosciamo bene il potere
intimidatorio del gruppo
Berlusconi, che trascina in
tribunale con richieste
miliardarie chiunque si azzardi a
nominarlo in termini men che
encomiastici. Conosciamo bene
il malvezzo dei giornali di non
riprendere le notizie altrui per
non ammettere di aver preso un
“buco”: un malvezzo demenziale
e autoreferenziale, che priva i
lettori di notizie importanti. Ma
qui conta soprattutto
l’assuefazione. Confalonieri
indagato per bancarotta? Che
sarà mai. Ne abbiamo viste tante,
dagli stallieri mafiosi ai bilanci
falsi alle mazzette a giudici e
finanzieri: non sarà una
bancarottina a cambiare le cose.
Intanto Bellachioma emanava
l’ennesimo diktat bulgaro,
stavolta dall’Italia tramite La
Stampa, insultando Biagi,
Santoro e Dandini e invitando a
non pagare il canone della Rai. In
Svezia si sono appena dimessi
due ministri perché non
pagavano il canone della tv
pubblica.
Da noi il capo dell’opposizione,
che peraltro continua a
controllare militarmente la Rai,
invita a sabotare il servizio
pubblico a tutto vantaggio del
servizietto privato, che peraltro è
suo. Qualche anno fa sarebbe
finito su tutte le prime pagine.
Ieri non l’ha ripreso nessuno.
Prima o poi Bellachioma sfilerà in
mutande per le vie di Roma a
bordo di un carrarmato
sparacchiando missili terra-aria, e
i giornali e le tv titoleranno:
“Berlusconi, nuova apertura al
dialogo”.

■ di Natalia Lombardo

La Questura di Bologna hasmentito«in modoassolutoeca-
tegorico di aver mai ricevuto sollecitazioni o indebite pressioni
da parte del Presidente del Consiglio o da chiunque altro» per
«svolgere indagini tese all'identificazione di coloro che, il 10 di-
cembre all'interno del Motor Show, hanno espresso il loro dis-
senso nei confronti del Capo del Governo». Il comunicato della
questura si è reso necessario, si legge, in seguito «ad alcune noti-
zie stampadioggi (ieri cheper chi legge,ndr) inmerito apresun-
te sollecitazioni rivolte dal Presidente del Consiglio, Romano
Prodi, alla Digos di Bologna». «Si precisa invece - prosegue la no-
ta - che, come diconsueto, gli accertamenti svoltidai competen-
ti uffici della Questura si sono limitati ad una ricostruzione della
vicenda».

IL FISCHIOMETRO «Di-

spiaciuto» per i fischi a Pro-

di, di più di quelli rifilati a lui,

Berlusconi però è più duro

con l’Udc che col governo.

E apre al referendum eletto-

rale come «spinta» per un bipo-
larismoutile a «uscire da queste
difficoltà», limitando i poteri di
veto dei partitini. Come l’Udc.
E il primo passo è la federazio-
ne, della quale «Fini è entusia-
sta», dice Berlusconi che ieri ha
incontrato il leader di An.
Parla per un’ora e mezzo, l’ex
premier, presentando il libro di
Bruno Vespa «L’Italia spezzata»
edito dall’editrice di famiglia,
Mondadori, e da RaiEri. Lo stes-
soconduttore trasforma la sera-
ta in un «Portaa Porta live» con
Folli e Mazzucca, davanti a un
parterre filoberlusconiano nel-
la sede della Camera di Com-
mercio romana di Mondello.
pur vicino alla giunta Veltroni.
Dell’Italia spezzata Berlusconi
si ritiene la parte migliore, ov-
vio, ma non nasconde il fasti-
dio per una coalizione faticosa.
E sul referendum che abroga
parte della legge elettorale (la
«porcata») è possibilista: «Lo
stiamo esaminando, ho lascia-
to libertà di scelta; la Lega è pre-
occupata infatti ho cominciato
a parlare con loro». Il bipartiti-
smo a cui punta il referendum
coincide con l’idea del partito
delle Libertà, contrapposto al
Partito Democratico. Guardan-
do a nuovi scenari l’ex premier
salvasoloD’Alemanelcentrosi-
nistra: «Un avversario ma an-
cheun interlocutorepossibile».
E del presidente Napolitano,
che non ha votato, con fatica
ammette il valore istituzionale.
Un Berlusconi in ottima forma

che gioca con il monitoraggio
al cuore («sono brachicardico,
quando dormo ho 30 battiti,
ora sono 50»). Altro che farsi da
parte, Silvio si conferma come
leader «indispensabile» per te-
nere insieme «La Lega e l’Udc,
coccola l’uno e poi l’altro..».
Un nuovo leader dovrà essere
«scelto dai cittadini»: sembra
evocare delle primarie che, co-
munque, vincerebbe. Fosse per
lui si godrebbe la vita, «l’ultimo
film che ho visto è il Gladiato-
re».
Berlusconi aspetta del governo
«l’implosione su Pacs e pensio-
ni»; vuole il riconteggio di «tut-
te le schede», dirotta il conflitto
d’interessi da sé alle Coop, ma
spera che «nessun galantuomo
voti la leggeGentiloni sulle tv».
Le parole più dure sono per Ca-
sini: «Cosa vuole di più
l’Udc?». Col 4% ha un bottino
pesante:«lapresidenzadellaCa-
mera, un vicepremier, tanti po-
sti in Rai quanti ne ha FI, Butti-
glione in Europa anche se ce
l’hanno rimandato indietro...».
Non solo, «Mi ha imposto la
legge elettorale» senza soglia al
5% e, peggio, «non ha voluto
togliere la par condicio e abbia-
moperso leelezioni». Lacomu-
nicazionefavenderevoti («vale
per lepatatine...», scherzaMan-
cuso, ex FI) Con Casini, di cui
noninvidia labellezzacomedi-
ce Pier, Berlusconi non vuole
rotture, linea decisa con Fini:
«Le porte sono spalancate, c’è il
quotidiano ingrassamento del
vitello...più di così...». E inca-
stra il segretrario Cesa: «Ci ho
appena parlato», rivela «l’Udc
sarà con noi alle amministrati-
ve» e non uscirà dal centrode-
straallepolitiche. Silviopotreb-
be ricandidarsi fra tre anni. Il
mito del leader è perfezionato
dall’unico dubbio, su Welby:
«È una vicenda così dolorosa
che me ne tengo lontano. Non
so».

CASO MEOCCI

Cda Rai,
il Pm interroga
tre consiglieri

LA QUESTURA DI BOLOGNA
Fischi al Motor show, dal Professore nessuna pressione

OGGI

Prodi: «Rifarei identica
la manovra, anche se
ho fatto qualche errore»
Alla Cna: la sostanza è giusta, nuove liberalizzazioni al via
ma ho ascoltato troppo i sindacati. Fischi dai tassisti

Il leader di Forza Italia, Silvio Brlusconi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

ULIWOOD PARTY

Berlusconi furioso
con l’Udc: che vuole?
Pericoloso abbandonare il bipolarismo. Dispiaciuto per
i fischi a Prodi. «D’Alema? Avversario e interlocutore»

■ Sospesoil cdaRai: treconsiglie-
ri, ieri,eranoinprocuraperrispon-
dere al pm Adelchi D’Ippolito.
Che, indagando sugli stipendi
d’oro dei manger, vuol sapere co-
mesièarrivati allanominadell’ex
dg Alfredo Meocci e quale sia oggi
il suotrattamentoeconomico.Pri-
ma i consiglieri Gennaro Maglieri
(An) e Giovanna Bianchi Clerici
(Lega),nelpomeriggioAngeloMa-
ria Petroni (Fi); Marco Staderini
(Udc)eGiulianoUrbani(Fi) saran-
no convocati nei prossimi giorni.
Tutti sono iscritti nel registro de-
gli indagati per abuso d’ufficio.
All’uscita, bocche cucite o quasi:
«Il pm - ha precisato invece Stefa-
no Bortone, l’avvocato della Rai
che difende i consiglieri insieme
ai loro legali - appare molto deter-
minato e aggressivo nell'avanzare
le contestazioni. Tuttavia il qua-
dro delle informazioni va appro-
fondito. Presenteremo un'ampia
documentazionepropriosuipun-
ti su cui insiste il magistrato. A
fronte del grande rigore che può
preoccuparegli indagati,èpossibi-
le sgonfiare la cosa con ulteriori
chiarimenti documentali». Cuore
dell’inchiesta, lanominadiMeoc-
ci a dg il 4 agosto 2005, votata dai
5consiglieriCdl.Meoccipoi fudi-
chiarato incompatibile dall’Au-
thoritychemultòper374milaeu-
ro l'ex dg e per 14,3 milioni la Rai.
Il Cda ha all'odg alcune nomine e
il caso dei «panchinati»: dirigenti
e giornalisti di valore (come Oli-
viero Beha e Carlo Freccero) ma
sottoutilizzati,comehadettoSan-
dro Curzi: «Abbiamo bisogno di
persone valide. Le abbiamo, le pa-
ghiamo, non vedo perché non
debbano essere utilizzate».

■ di Roberto Rossi / Roma
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COMUNQUE VADA Welby potrà contare al-

meno su un successo: quello di aver alzato il

velo sul fenomeno dell’eutanasia clandestina

in Italia. Fausto Bertinotti ha deciso di far sue

le richieste di Welby

e ha disposto un’in-

dagine conoscitiva

sulla dolce morte. Il

presidente della Camera ha affida-
to l’incarico ieri ai presidenti della
commissione Giustizia Pino Pisic-
chioedellacommissioneAffari so-
ciali Mimmo Lucà sulla base della
domanda «di alto significato mo-
rale» quale è quella di Piergiorgio
Welby.Undocumentodipocheri-
ghe che fa riferimento anche a
una petizione firmata da diversi
deputati: «Vi informo altresì - scri-
ve Bertinotti - che su tale delicatis-
simo argomento mi è stato invia-
to indatadi ieridanumerosidepu-
tati appartenenti a diversi gruppi
parlamentari un appello, che tra-
smetto, inteso a sollecitare che il
Parlamento si faccia carico, con
equilibrio e responsabilità, delle
questioni poste da Welby...».
Dunque qualcosa forse si muove

nelgiocodello scaricabarile.Maie-
rièstatoancora ilgiornodelleatte-
se e dei verdetti rimandati. Degli
annunci di chi si dice disposto a
«staccare la spina» senza aspettare
altro tempo (i radicali), delle pole-
miche politiche (Mastella e teo-
dem schierati contro) e dei retro-
scena legali. Perché ieri proprio
mentrei tredicimembridelConsi-
glio superiore di Sanità si riuniva-
noper leaudizioniefissare ilcalen-
dario che li porterà poi a pronun-
ciarsi sulquesito formulatodalmi-
nistro Turco, e cioè se il caso Wel-
by è un caso di accanimento tera-
peutico, il legaledella famigliaVit-
torio Angiolini ha rivelato quanto
avvenuto ieri in tribunaleeperché
l’opposizionediunodeimedicipe-
saoracomeunmacignosulladeci-
sione del giudice. Chi si è opposto
ieri costituendosi parte resistente
non è infatti un medico qualun-
queoilmedicocurantediPiergior-
gioWelby,maunospecialistaane-
stesistacontattatoappostadaWel-
byproprioperaccompagnare lase-
dazione gli ultimi minutidella sua

vita. IldottorCasaleavrebbepotu-
to rifiutarsi, non lo ha fatto. Ma
quandoèarrivatodavantialmagi-
strato, ha opposto ogni resistenza

insistendo,con enfasi, sulla pro-
pria autonomia di giudizio e sulla
possibilità di riattaccare il respira-
tore. Piergiorgio intanto resta gra-

ve. Pannella e Cappato lo hanno
incontrato: «Vuole una sedazione
terminaleperbocca».L’Associazio-
ne Coscioni cerca di un «anestesi-

stadispostoadintervenirequalun-
que sia la sentenza emessa dal tri-
bunale».Sabato laveglia inCampi-
doglio e in molte piazze italiane.

Indicazioni di rifiuto di cura
Non vincola il medico

Testamento biologicoEutanasia

Prevede che il soggetto, capace di
intendere e volere, possa indicare le
opzioni terapeutiche possibili in caso si
trovi in stato di incoscienza, rifiutando
ad esempio trattamenti estremi.
Esclusa la richiesta di eutanasia. Non è
vincolante per il medico.

Accanimento terapeutico

UnapiccolascuolamaternadiBol-
zano riaccende le polemiche sul
Natale. Sotto accusa la decisione
delle maestre: alle recita pre-va-
canze per rispettare il credo dei
bambini mussulmani niente can-
zonechericordanola figuradiGe-
sù. La scuola «Casa del bosco» di
via Castel Weinegg si trova nel
quartiere popolare del quartiere
italiano di Oltrisarco nel quale è
in netta crescita la percentuale di
popolazionestraniera.La protesta
dei genitori di bimbi italiani ha
portato la dirigente della scuola
materna ad annunciare una riu-
nionedegli insegnantinellaquale
sarà ulteriormente valutata la cir-

costanza.
Ecomealsolito inquesti casi lade-
strasiscatena,prontaastrumenta-
lizzare il caso. Il senatore di An Al-
fredo Mantovano ha annunciato
un’interrogazioneal ministro del-
la Pubblica Istruzione «perché il
governo chiarisca se comporta-
menti come quelli tenuti nella
scuolamaterna di Bolzano,oltre a
essere patetici, siano conformi al-
le leggidelloStato».SecondoAles-
sandraMussolini,diAzionesocia-
le,«uncontoèla tolleranzaedil ri-
spetto per tutte le religioni, altro è
lacancellazionediogni riferimen-
to alle nostre radici cristiane. C’è
unaghettizzazionedeicattolicive-

ramente insopportabile».Per il se-
natore della Lega, Piergiorgio Stif-
foni. «Vedere offendere le nostre
credenzee lanostraculturadapar-
te dei soliti “saputelli”, ideologhi
buonisti, va solo a scapito del no-
stro futuro,cioè i figli - sottolinea-.
Tant’è che proprio dei bambini si
sonovisti “scippare”unaricorren-

za,comeilcantonelperiodonata-
lizio, per una supposta offesa ai
musulmani».
Sullavicendaèintervenutoanche
il sindaco di Bolzano Luigi Spa-
gnolli (centrosinistra): «È una
grossissima sciocchezza. Il canto -
spiega - ha la specifica funzione di
avvicinare la gente e non è sem-
prenecessariocheognunosi iden-
tifichi con le parole letterali di
quanto viene cantato». Per l’Svp
di Bolzano «si percorre la via sba-
gliata verso la tolleranza», mentre
ancheilpresidentedell’Osservato-
rio sui diritti dei minori, Antonio
Marziale, chiede l’intervento di
Fioroniper«porre fineallacancel-
lazione della nostra storia e della
nostra fede. Il rispetto filtra da

azionipiù intelligenti,quali l’edu-
cazione a convivere nonostante
le possibili differenze etniche e re-
ligiose. Gesù e Maometto sono
due profeti dalle cui vite ed opere
hannopresocorpoduedistintere-
ligioni che non si escludono vi-
cendevolmente».
Posizione simile aveva espresso
Shahrzad Houshmand, teologa
musulmana, in Italia dagli anni
‘80.Nonfare ilpresepeperché po-
trebbedisturbare imusulmani, ad
esempio «è uno strano messag-
gio», sicuramente «contro-islami-
co»perchéinfondo«iReMagive-
nivano dalla Persia. Gesù per
l'Islam lui è uno dei profeti. La sua
nascita dovrebbe essere anche
considerato una festa islamica».

Indotta in casi di prognosi infauste e
in caso di sofferenze intollerabili. Si
distingue tra attiva (attraverso la
somministrazione da parte di soggetti
terzi di determinate sostanze) e passiva
(attraverso la sospensione del
trattamento medico). In Italia è un reato.

È la messa in atto di procedure
mediche «onerose, pericolose, straordinarie
o sproporzionate rispetto ai risultati attesi».
Ovvero il prolungarsi «del processo del
morire per mezzo di trattamenti che non
hanno altro scopo che quello di prolungare
la vita biologica del paziente».

«Anch’io sono un convivente». Potrebbe
dirlounoqualsiasidel milioneemezzodi
italiani che vive in una «coppia di fatto».
Ma don Giovanni Nicolini non è uno
qualsiasi. Ex direttore della Caritas di Bo-
logna,èunadellevocipiùattiveeascolta-
tedellacittà.Edauomodichiesa,donNi-
colini invita la politica ad andare oltre il
dibattito «ideologico» sui Pacs, così come
invita ilgovernoadandareavanti sulpro-
getto di legge per tutelare «tutte le forme
di convivenza».
Don Nicolini, a un seminario della
Margherita lei si è dichiarato un
«convivente». Una provocazione?
«Volevodirechemisembraurgenteriflet-
tereinmodopienosulla laicità.Sonomol-
to sconcertato da alcuni pronunciamenti
della Margherita, dove vedo rivendicare
valoricristianisenzaalcunosforzodi laici-
tà. Che invece per il cristiano è ormai un
dovere, prima che un diritto. Perché i te-
midelVangelodevonoessere tradottiper
essereaccettati:nonci sipuòlimitareadi-
re che si agisce “in nome di”, appellando-
si ai valori religiosi. Nel caso della fami-
glia, allora, se vogliamo veramente difen-

derla dobbiamo trovare argomenti che
vengano accolti da tutti come positivi».
Cosa sbaglia la politica?
«Iomi sentoumiliato quando il richiamo
alla fede si ferma a rivendicazioni imme-
diate come quella del crocifisso. Serve in-
vece una proposta, una elaborazione cul-

turale».
Elaborazione che manca nel dibatitto
sui Pacs?
«È gravissimo dipingere eventuali tutele
come una legalizzazione delle coppie di
fatto, mi sembra povertà culturale. Per-
ché ci sono tante forme di convivenza, e
per imotivipiùdiversi.Formechereputa-

nodiavereuna lorodignità,dipoteresse-
re riconosciute. E in questo non ci trovo
nulla di scandaloso. Se vogliamo, io con-
vivo con altri 5 uomini, monaci che mi
sono fratelli: anche questa è una convi-
venza. E da anni a Bologna cerco di con-
vincere tanti anziani soli a convivere: si-
gnificherebbecondividereunabadanteri-
ducendo i costi, gestire più facilmente i
servizi, ma anche meno malinconia. In-
sommanon ci sono solo unionibasate su
legami affettivi».
E i timori di svalutazione della
famiglia tradizionale?
«Qui non si tratta di copiare il matrimo-
nio,che perme è solo quello religioso. Mi
atterrei al fatto che il governohauna fun-
zione amministrativa, per cui è chiamato
a occuparsi del bene di tutti».
La politica insomma dimentica le
situazioni reali?
«Il rischio è questo. Non capisco come si
possa fare di una questione così semplice
un problema tanto grande. È che si
“sacralizza” il problema. Il rischio peren-
nealloraèquellodiunoStatoetico,è l’in-
capacitàdelloStatodiessere laico.Manoi
credenti per primi dobbiamo scongiurar-
lo».

Il governo deve andare avanti sul
disegno di legge?
«Sì. Non conosco la proposta nei dettagli,
ma quello che mi pare importante dire è
che in gioco non c’è un vantaggio o uno
svantaggio per la famiglia. Sono convin-
toche la leggenonsiporrebbecometute-
la “delle coppie di fatto”, ma di ogni for-
ma di convivenza stabile».

Anche per quel che riguarda le
convivenze omosessuali?
«Credo che in uno Stato pluralista e laico
non ci possano essere persone ignorate o
svantaggiateapriori,eancheper lamia fe-
de lo troverei ingiusto. Poi il compito del
legislatoresarà propriodefinirequei crite-
ri che fissano una “convivenza stabile”».

GIOVANNI NICOLINI L’ex direttore della Caritas di Bologna: non si tratta di copiare il matrimonio

Don Nicolini: «Sì alla legge per le convivenze. Anche gay»
STAMPA E TV

Black out firme
per 3 giorni
fino a domenica

LEGALITÀ

Oggi Amato
a Napoli, domani
sciopero sindacati

CONSIGLIO SANITÀ

«Decideremo prima
come persone, poi
come scienziati»

A scuola niente canti di Natale: «Per non offendere i bimbi islamici»
Bolzano, decisione delle maestre di una scuola materna. Molte critiche. La teologa musulmana: «Sono strani messaggi»

■ di Massimo Franchi

Il tavolo al Ministero della Salute per rispondere al quesito se i trattamenti applicati a Welby siano accanimento terapeutico Foto di Claudio Peri/ Ansa

La dolce morte: farmaci
o sospensione della cura

■ di Adriana Comaschi / Bologna

L’INTERVISTA

Sconcertato da alcune
uscite della Margherita
Non ci si può limitare a dire
di agire «in nome» di valori
religiosi: serve più laicità

Bisogna dare risposte
Uno Stato pluralista e laico
non può svantaggiare
delle persone a priori
Si rischia lo «Stato etico»

La destra attacca,
si lamenta anche la Svp
Il «garante» dei minori:
«Azione non intelligente
cancella la nostra storia»

■ Tre giorni di black out delle
firme su tutti i media. Lo ha de-
ciso laGiuntadellaFederazione
nazionale della stampa (Fnsi)
che ha scelto di proseguire con
queste modalità l’agitazione
nell’ambito della vertenza sul
rinnovo del contratto naziona-
le scaduto ormai da 655 giorni.
I tre giorni senza firme saranno
domani, sabato e domenica 17.
I quotidiani, le tv e le radio non
avranno servizi firmati; le agen-
zie di stampa, i siti e i portali
web non pubblicheranno le fir-
me e le sigle dei giornalisti an-
che domani e sabato. Mentre
per lunedì 18 e martedì 19 di-
cembre è confermato lo sciope-
ro dei giornalisti delle televisio-
ni e delle radio nazionali.
Enonètutto.«Piùgiornatecon-
secutive di sciopero nazionale
dei giornalisti dei quotidiani,
delle agenzie di stampa, del
webedegliuffici stampapubbli-
ci e privati sarannoattuate, sen-
za preavviso, come deciso dagli
Stati generali sull’informazione
- si legge in una nota del sinda-
cato- indatechesarannocomu-
nicate dalla segreteria della Fn-
si». Il sindacato dei giornalisti,
inoltre, considera di «indubbia
legittimità» l’iniziativa della
Fieg di sollecitare gli editori a
trattenere l’incidenzaproquota
delle giornate di sciopero sulla
tredicesima mensilità. A tal ri-
guardo sono allo studio azioni
legali.
Domani, infine, il sindacatodei
giornalisti in una conferenza
stampa illustrerà la gravità della
situazionedei contratti e ribadi-
rà l’indisponibilità della catego-
riaacedereallacontroparteedi-
toriale il controllo dell’Istituto
di Previdenza autonomo e pri-
vatizzato.Ledecisionidimobili-
tazione e di lotta sono state pre-
se ieri dalla Giunta della Fnsi
che si è riunita insieme ai rap-
presentanti delle Associazioni
regionali della stampa.

«Procedure sproporzionate,
prolungano vita biologica»

■ di Massimiliano Amato

Mentre la tragica contabilità dei
morti ammazzati si aggiorna
quotidianamente (sono ora 90
dall'inizio dell'anno), governo e
sindacati scendono in campo al
fianco di Napoli.
Oggi torna in città il ministro
dell'Interno, Giuliano Amato, a
pocopiùdiunmese dalla stipula
del «Patto per la sicurezza». Sarà
accompagnatodalnuovoprefet-
to,AlessandroPansa. Ilpresiden-
te della commissione Antimafia
Francesco Forgione insiste: «È
sbagliato guardare alla camorra
ed alle mafie in generale i termi-
ni di emergenza». E proprio a un
intervento stabile puntano le
nuove risposte del governo.
Domani, invece, i vertici di Cgil,
Cisl e Uil, i segretari generali Gu-
glielmo Epifani, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti, chiuderan-
no in piazza Dante una giornata
straordinaria di mobilitazione
per la legalitàe lo sviluppo.Tutta
la Campania si fermerà per otto
ore: conCgilCisl eUilmarceran-
no anche i rappresentanti delle
organizzazionidatoriali,daCon-
findustria all'Associazione delle
piccole e medie imprese a quelle
dei commercianti, la Chiesa, il
mondo studentesco, esponenti
del mondo universitario e della
cultura, della scuola, della magi-
stratura, dell'arte, dello spettaco-
lo,dellosport. Inprimafila le isti-
tuzioni: il sindacoRosaRussoIer-
volino, il presidente della Regio-
neAntonio Bassolino,quelli del-
le cinque province, moltissimi
sindaci. «Un'adesione così mas-
siccia - spiegail segretariogenera-
le della Cgil Campania, Michele
Gravano-nonsieramai registra-
ta. Segno che la situazione è di-
ventata intollerabile. Il prezzo
che la regione sta pagando per
l'emergenza criminale è altissi-
mo». Prevista la partecipazione
di almeno duecentomila perso-
ne.

■ Prima la persona, poi la scien-
zae l’esperienza. IlConsigliosupe-
rioredisanitàdecideràil20dicem-
bre il caso Welby. Ma ha fissato
una linea guida: «È in quanto per-
sonechedesideriamopronunciar-
ci - hanno scritto in un documen-
to - , prima ancorache in nomedi
competenze che riteniamo co-
munque debbano essere poste al
servizio dell'uomo. Di fronte alla
sofferenza di Welby la prima rea-
zione che avvertiamo in noi è
quelladiunprofondorispetto,nu-
trita dalla consapevolezza che la
coscienza di ogni singola persona
èil sacrariodellasuainfinitadigni-
tà, che a nessuno è lecito profana-
re». «La percezione del dolore e la
scelta di come gestirlo - prosegue
ildocumento-sicollocanoinque-
stoabissodellacoscienzapersona-
le, che nessun giudizio sommario
può presumere di banalizzare. La
secondaconsapevolezzadicuivo-
gliamofarcivoceriguardailvinco-
lo di prossimità che ci unisce tutti
in quanto esseri umani e che ci fa
sentire coinvolti anche emotiva-
mente nel dramma reso pubblico
dalla testimonianza di Welby».

IN ITALIA
I radicali: pronti a staccare

subito la spina. Sabato
a Roma in Campidoglio

la veglia di protesta

Il presidente della Camera
ai presidenti di commissioni
Giustizia e Affari sociali:
«Sollecito il Parlamento»

Eutanasia, Bertinotti: «Ascoltare Welby»
«Alto valore morale» della sua richiesta, sì all’indagine sulla «dolce morte» clandestina

L’associazione Coscioni: cerchiamo un anestesista, Piergiorgio vuole una sedazione terminale per bocca

■ di Anna Tarquini / Roma
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Potrebbero essere le parole di Ma-
rioFrigerio, il sopravvissuto, ilvici-
nodicasa scampatoalla furiaomi-
cida che si è abbattuta sul casolare
diviaDiazadErba,achiarire ilgial-
lo. L’uomo, vicino di casa di Raffa-
ella Castagna, è ancora in gravi
condizioni, ma all’ospedale San-
t’Anna di Como è riuscito a parla-
re - seppur per pochissimi minuti -
con i carabinieri. E Frigerio avreb-
bevistodueopiùpersonecompie-
re la strage. Una testimonianza
che gli inquirenti prendono con
molta cautela, dato lo stato di
chocdell’uomo, imbottito di anti-
dolorifici e che ha visto la moglie -
Valeria Cherubini - massacratadai
malviventi.
Poche parole che arrivano in sera-
ta, dopo quelle pronunciate da
Azouz Mar-
zouk, il tunisi-
no marito di
Raffaelladappri-
maaccusatodel-
la strage, quindi
scagionato dal
suocero. Era in
Tunisia, è rien-
tratomartedìse-
ra in Italia e ieri
è stato interro-
gato dai magistrati e intervistato
dai giornalisti. Ha svelato che lui e
lamoglievolevano «andarsene, ri-
cominciare una nuova vita in Tu-
nisia».Magariper lasciarsiallespal-
le un paesotto della Brianza, Erba,
incui razzismoepregiudiziavvele-
nano l’aria. Marzouk parla davan-
ti alla sua casa di via Diaz, dove lu-
nedì sera è avvenuto il massacro
nel quale hanno perso la vita sua
moglie, suo figlio, la suocera che
considerava come una seconda
mamma e una vicina di casa. Il
procuratore Lodolini sostiene:
«Qualche indicazione Azouz Mar-
zouk ce l’ha data, la stiamo va-
gliando». Azouz rifiuta le ipotesi
correnti, esclude vendette nei suoi
confronti: «Nonsocosaè successo
e perchè è successo proprio a me,
proprio a noi. Non ho nessuna
idea di chi sia stato ma a questo
punto siamo diventati animali:
ammazzare un figlio, tre donne
chenon c'entrano niente e ridurre
in condizioni gravi un uomo. Un
miovicinodicasabravissimo,una
dellepersonepiùbuonechecono-
sco. Vendettadi che? I miei fratelli

non c’entrano niente e nemmeno
io». Ma lancia in messaggio di sfi-
da agli assassini: «Se ce l’avete con
me sono in giro. Non ho paura».
Ieri mattina, prima di andare in
procura, ha incontrato il suocero,
Carlo Castagna, che per primo,
l’aveva scagionato dicendo che da
giorni si trovava a Zaghouan, nel
suo paese d'origine. È proprio in
Tunisia che Marzouk e la moglie
Raffaella Castagna, insieme al fi-
glio Yousef di 2 anni, progettava-
no di andare a vivere. «Avevamo
deciso di vivere lì tutti e tre insie-
me». E aveva iniziato a progettare
unbedandbreakfastpergli studen-
ti universitari e per questo faceva
frequentiviaggi inTunisia.Voleva-
no anche un secondo figlio «un
fratellino per Yousef».

Detto che il procuratore Lodolini -
pur avendo avuto a disposizione
tacquini, microfoni e telecamere
pronte a registrare tutte le sue di-
chiarazioni - non ha ancora speso
mezza parola per scusarsi delle sue
frettoloseaccuse, le indaginiprose-
guono: «Spiragli che si aprono»,
«pisteprioritarie»,queste le suepa-
role. L’ipotesi di cui sembra più
convinto è quella di una vendetta
trasversale, maturata negli am-
bienti dello spaccio di droga. Si
pensa che la vittima predestinata
dovesse essere Marzouk, che per
questionidispaccioerastatoincar-
cerato.Sipensachenontrovando-
lo, i killer abbiano cercato di co-
stringere Raffaella e svelare dove si
trovava, uccidendo prima suo fi-
glio, poi lei e poi tutti coloro che si
sonotrovati sulla scenadeldelitto.
Ilprocuratoreoraparladiunaban-
da di professionisti. «Se c’è di mez-
zo lamalavitaorganizzata?Non lo
escludo, posso dire che è stato un
lavoro da professionisti, è difficile
pensare ad altro. Non è certo una
rapina finita male, o un delitto
d’impeto».

CAPRO ESPIATORIO È il debutto di una

tremenda macchina d’ordine che si sta co-

struendo, con l’ausilio dei media. Che dopo

aver pompato la paura ricevono una trionfali-

stica velina dell’Agen-

zia Stefani, cui sono

tenuti a conformare ti-

toli e resoconti.

Dalle Alpi a Lampedusa: «An-
cora una volta la volontà del
Duce, personalmentee recisa-
mente manifestata, ha trova-
to tenaci e fedeli esecutori.
Dal giorno in cui Benito Mus-
solini, rabbrividendo nelle
più profonde fibre del suo te-
nerissimo cuore di padre, dis-
se: “Voglio che l'immondo
bruto venga arrestato”, tutti
ebbero la convinzione assolu-
ta, incrollabile, che il mostro
nonsarebbesfuggitodallema-
gliedellarete,e tuttiatteserofi-
duciosi, senza impazienza,
senza commenti, che il co-
mandamento del Duce venis-
se eseguito».
Ancoraoggiquelnome-Giro-
limoni - è sinonimodi violen-
ta pedofilia. Ma il pover uo-
mo non c'entrava, era stato
scelto dalla polizia di Arturo
Bocchini come capro espiato-
rio della rabbia popolare: cor-
teggiava una cameriera e fors'
anche la «padrona» con mari-
to altolocato, con l'aggravan-
te di aver ritratto seminuda
un'occasionale fidanzata, e
conservato la foto.Losi scoprì
dopo dieci mesi di galera e di
gogna mediatica, grazie a una
delle ultime sentenze di libera
magistratura contenute nelle,
per il resto, ignobili pagine
giudiziarie che sarebbero state
scritte nel resto del venten-
nio.Già ilprimo«mostro» ita-
liano era, dunque, innocente.
Anche se pagò sulla pelle,
morto in miserianel 1961e li-
quidato con poche righe, la
montatura.
Il fascismo ne imparò qualco-
sa. Nicola Tranfaglia ha pub-
blicatoperBompianiun'anto-
logiadivelinedel Minculpop,
La stampa del regime
1932-1944: vi si documenta
come già negli anni Trenta da
palazzo Venezia sia partita la
disposizione tassativa di cam-
biare linea. Liquidare in po-

che parole (della solita Stefa-
ni,progenitricedell'Ansa),ov-
verooscurare completamente
le notizie della cronaca nera,
così rischiosamente piena di
mostri più o meno veri.
Tornano i «mostri» nel dopo-
guerra.Eancora a Roma, sem-
pre di più palcoscenico e ter-
mometro di emozioni unifi-

canti del pathos nazionale: il
più noto fu «il mostro» o «il
biondino», che dir si voglia,
della borgata romana di Pri-
mavalle. Accusatosotto tortu-
ra nel febbraio 1950 di avere
assassinato una ragazza, il
«bracciante occasionale» Lio-
nello Egidi vinse alla fine una
tormentata battaglia giudizia-

ria che fece emergere semmai
lamostruositàdeimetodibru-
tali delle questure. Poi tornò
in galera, ma per altri delitti.
In provincia si tremò, anche
in quegli anni, per un «mo-
strodiVetralla»,maeranobat-
tutedicacciaminori,vecchiri-
flessi condizionati, indistonia
con il clima fervoroso dell'Ita-
lia del boom. Le prime pagine
dovettero attendere il 1971,
anno di golpe appena rientra-
toedi furiosacampagnadide-
stra per la famiglia, la proprie-
tà, la terra e la casa. C’erano in
Sicilia, a Marsala, tre bambi-
ne: Antonella Valenti, undici
anni, le cuginette Virginia e
Ninfa Marchese, nove e sette
anni. Uscirono da scuola il 21
ottobre.Enontornaronoaca-
sa. Caccia all’uomo, caccia al
mostro. Sì, perché la povera
Antonella cinque giorni dopo
è in una scuola abbandonata
eilprimomedicodice:violen-
tata strangolata uccisa. Mac-
ché, lasoffocòunnastroadesi-
vochel’imbavagliava,qualcu-
no l’ha nutrita a pane e sala-
me. Le altre due, più tardi ec-
cole altrove, in fondo a un
pozzo, morte di fame e sete.
Niente violenze. Che strano
mostro. Non ci crede al mo-
stro il procuratore Cesare Ter-
ranova, che arresta Michele
Vinci, un lontano parente se-
mianalfabeta e taciturno, che
hafatto finta finoradidarsida
farenellacacciaal sequestrato-
re. Lo convince a parlare, con
modi pazienti e civili. Lui am-
mette il delitto, non fa nomi
di complici, non spiega il mo-
vente, ma i riscontri ci sono.
Pagine e pagine di giornale
sull'impotenza dell'assassino
accertata dal sessuologo, altre
pagine sull'ergastolo, poi i 30
e infine i 29 anni di carcere,
quasi tutti scontati. Ora alla
suasegreteria telefonicasi sen-
te, solennee astratta, unamu-
sica di Bach. Nell'ultimo pro-
cesso Vinci ha, però, rivelato:
Antonella è stata rapita e ucci-
sa perché suo padre, Leonar-
do Valenti, ha fatto uno sgar-
ro a Cosa nostra, rifiutandosi
di partecipare al sequestro di
un deputato Dc, fedele agli
esattori Salvo. Non ha parlato
prima - il «mostro» spiega -
perchéquelgruppoimprendi-
torial-mafioso ha stabilito in-
tanto un accordo in questo
senso, e altre più profonde in-
tese,conCosaNostra: ilnome
dei Salvo ormai non si può fa-
re neanche a bassa voce.
Quando Vinci si decide a par-
lare è troppo tardi: nessuno
vuol indagare inquelginepra-
io. IlgiudiceTerranova, intan-
to, la mafia lo ha ammazzato.
Eimostri, idiversi,anchesefa-
cilmente si attirano addosso i
riflettori, sono gente assai po-
co affidabile. Quando sono
colpevoli hanno amicizie im-
barazzanti,cheèmeglio lascia-
re in pace.
Per non parlare dell’anarchi-
co Pietro Valpreda, che non
c’entrava nulla con la strage
di Piazza Fontana e fu sbattu-
to sui titoli del tg di Bruno Ve-
spa e sulla prima pagina del
Corrieredella Sera piduista.Co-
me anche i «mostri di Firen-
ze» degli anni Ottanta, il Pac-
ciani e il Vanni, i compagni di
merende: non ci voleva Sher-
lockHolmes percapire quali e
quanto influenti mandanti
avessero dietro. Innocenti, o
quasi, alla fine i «mostri» pos-
sono solo gettare un'ombra di
vergogna sui bugiardi che li
sbattono in prima pagina.

Vinci

È il 1971, a Marsala spariscono tre
bambine, poi le trovano morte. Ma
niente violenze. In manette finisce
Michele Vinci, che si fa la galera. Ma
nell’ultimo processo dice: è una
vendetta per uno sgarro fatto alla mafia.

ValpredaGirolimoni

La vicenda del tunisino
accusato ingiustamente
della strage di Erba
è solo l’ultimo capitolo
di una lunga storia

Per i «mostri» di Firenze
si additò Pacciani
ma non serviva molto
per capire che c’erano
mandanti eccellenti

16 dicembre 1969, quattro giorni
dopo la strage di Piazza Fontana,
Pietro Valpreda, ex ballerino, viene
arrestato. Il suo nome fu sbattuto nella
prima pagina del Corsera, e nei titoli del
Tg1. Ma con la strage non c’entrava.

L’unica colpa del viveur:
corteggiare la cameriera
e forse la «padrona»
Per il capo della polizia
fascista bastava...

È l’8 maggio del 1927, i giornali
titolano: «Il mostro è Girolimoni». Lo
accusano di aver ucciso tre bimbe e di
averne stuprate in totale 6. Ma lui non
c’entrava. E al Duce serviva un capro
espiatorio per sedare la rabbia popolare.

Il caso più famoso:
il ballerino anarchico
accusato della bomba
alla Banca
dell’Agricoltura

«Non credo alla vendetta. Avrei portato tutti in Tunisia»
Azouz: «La strage? Roba da animali». Gli inquirenti interrogano il sopravvissuto

I PROTAGONISTI

IN ITALIA

Dal «bruto» del Duce a Valpreda:
l’invenzione del «mostro»

Ore 9.30

Apertura
STEFANO TOSI  
Segretario Fed. DS Varese

Presiede
LUCIANO PIZZETTI
Segretario Unione Regionale
DS Lombardia

Introduce
FIORENZA BASSOLI
Responsabile nazionale
Dipartimento Welfare

Intervengono:

MARCELLA LUCIDI
Sottosegretario
al Ministero Interno

MASSIMO LIVI BACCI
Parlamentare DS

NUCCIO IOVENE
Parlamentare DS

PAOLO CORSINI
Sindaco di Brescia

BOU KONATE
Assessore Comune
di Monfalcone

Ore 12.00 

Intervista a

PIERO FASSINO
di Maurizio Mannoni
(giornalista TG3)

Partecipano:

Silvana AMATI
Resp. Naz. Enti locali

Mario ASPESI 
Sindaco Cardano al Campo

Ivana BRUNATO
Segreteria Prov. CGIL

Aly Baba FAYE 
Responsabile Nazionale
Politiche Migratorie

Marco FILIPPESCHI
Resp. Dipartimento
Nazionale Istituzioni

Mimmo LUCA’  
Presidente della
Commissione Politiche
sociali Camera

Daniele MARANTELLI
Deputato DS

Marco MOLTENI
Segreteria Provinciale UIL

Colomba MONGIELLO
Commissione Parlamentare
Inchiesta su “morti bianche”

Ardemia ORIANI 
Consigliere Reg. Lombardia

Marco PACCIOTTI 
Vice Responsabile Naz.
Dipartimento Welfare

Antonio PANZERI
Segretario generale
Delegazione Italiana PSE

MORENA PICCININI
Segreteria confederale
CGIL Nazionale

Carlo PORCARI 
Consigliere Reg. Lombardia

Silvana SANLORENZO
Responsabile Nazionale
Politiche Culturali

Fabrizio TAROCCO
Sindaco di Carnago

Carmela TASCONE
Segreteria Provinciale CISL

Sara VALMAGGI 
Consigliere Reg. Lombardia 

Katia ZANOTTI   
Commissione Politiche
sociali della Camera

Convegno nazionale dei DS

IMMIGRAZIONE
E CONVIVENZA

Costruire un patto dei diritti e doveri

VARESE, SABATO 16 DICEMBRE 2006
CENTRO CONGRESSI VILLE PONTI, SALA ANDREA - PIAZZA LITTA 2 

Democratici di Sinistra, Direzione nazionale - Dipartimento Welfare

È stato il giorno del
giovane che ha perso
moglie e figlio: «Non ho
nemici». Il vicino di casa
potrebbe svelare il giallo

■ di Susanna Ripamonti / Milano

La finestra dell'abitazione luogo del quadruplice omicidio Foto Ansa

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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LEI 23 ANNI. Lui, affetto dalla sindrome di

down, soltanto 11. La ragazza, italiana, assi-

stente domiciliare assunta in prova da una

cooperativa di assistenza a disabili accredi-

tata presso il comu-

ne di Roma, secon-

do la procura capitoli-

na avrebbe abusato

sessualmente del minore in alme-
no un paio di episodi. Interrogata
dalla polizia, la giovane, T.D.N.,
che nel frattempo è stata licenzia-
ta, non ha negato ed è anche per
questo che il gip Mariano Mariani
lehaconcessogliarrestidomicilia-
ri. D’altra parte, alla madre del
bambinocheavevadecisodi fron-
teggiarla, dopo aver smascherato
gliabusi, così l’indagataavrebberi-
sposto: «Sì, il bambino mi piace-
va».
Gli abusi si sarebbero consumati
in almenoun paio diepisodi, esat-

tamente il 23 e il 30 ottobre scorsi,
sempre presso l’abitazione del mi-
nore. Il bambino, ecuatoregno,
conunamadrechesvolgeanch'es-
sa assistenza domiciliare e un pa-
dre scappato di casa alla sua nasci-
ta, sarebbe stato spinto, mentre si
trovava nella sua cameretta, a pal-
peggiare la giovane operatrice e a
suavolta a subire carezze intime.È
statalamadreasporgeredenuncia,
dopoavernotatocheil suobambi-

no aveva assunto strani atteggia-
menti: «Il minore, mimando e ge-
sticolando quanto tentava di rac-
contare con un linguaggio stenta-
to, iniziava a toccarsi, accarezzan-
dosi il colloe ilpetto,usandolapa-
rola 'baciare’ fino a toccarsi i geni-
tali... Poi palpeggiava la madre sul
seno e l'accompagnava nella sua
cameretta dove, dopo averla fatta
sedere sul letto, muoveva il pro-
prio corpo mimando l’atto sessua-
le», si legge a tal proposito nell’or-
dinanza di custodia cautelare. È
stato così che la signora ecuadore-
gna ha deciso di lasciare un regi-
stratore acceso nella cameretta del
piccolo, suggerendo poi al fratello
adulto del disabile di osservare dal
bucodella serraturaquellochesta-
va accadendo. In particolare, co-
me riassume il gip, il 30 ottobre
l’assistente, dopo aver chiesto al

bambinoseavevaraccontatoqual-
cosa alla mamma, «gli ordinava di
andare in cucina a fare i compiti,
minacciandolo di non fare più
niente se non li avesse completati.
Lo conduceva poi nella sua came-
rettae,dopoessersi sdraiatasul let-
to, si alzava la maglietta scopren-
do il busto e dicendogli ‘vieni, che
ti insegno adaccarezzareuna don-
na’».
La giovane assistente, incensura-
ta,conundiplomadioperatoreso-
ciale rilasciato da un istituto tecni-
co, aveva lavorato anche presso le
Asl,neicentriestivi,conminoridi-
sabilieancheperun’altracoopera-
tiva convenzionata col Comune,
dalla quale era stata allontanata
perchè non rispettosa degli orari
di lavoro.«Sussiste ilpericolodirei-
terazione del reato. Il soggetto ha
unapersonalità spregiudicataeap-
pare incapace di controllare i pro-
pri impulsi sessuali», scrive ancora
il gip, cheadesso dovràdecidere se
ascoltare omeno il minore in sede
di incidente probatorio.
IlComunediRoma, intanto,nella
personadelconsiglieredelegatoal-
le politiche dell'handicap Ileana
Argentin, ha annunciato di avere
avviatoun’inchiestaamministrati-
va.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

INDAGINI «Non è verosimi-

le che Tavaroli, quantomeno

per palesare la sua efficien-

za e capacità onde giustifica-

re la posizione di preminen-

za che aveva raggiun-

to,nonabbiamaimostratoaiver-
tici del gruppo i risultati della sua
attività». In questo passaggio,
contenuto nell’ordinanza di cu-
stodiacautelareconcui ilgipGiu-
seppe Gennari ha disposto l’arre-
sto del trio Mancini-Tavaroli-Ci-
priani, è racchiuso forse il segreto
più interessante di tutta l’inchie-
sta sulle indagini illegali collegate
alla Telecom.
Anche se lo stesso gip Gennari,
poche righe dopo, chiarisce che
«allo stato delle indagini, non è
possibile identificare alcun sog-
getto compartecipe o consapevo-

le». Ma il dubbio rimane.
Perché nelle decine di operazioni
illegali ricostruite e documentate
dai pm, grazie alla collaborazione
essenziale del responsabile della
società d’investigazione Polis
d’Istinto, Emanuele Cipriani, il
committente è quasi sempre il
gruppo Telecom-Pirelli. Ovvio
cheGiulianoTavaroli, il responsa-
biledella sicurezzadelgruppo, di-
sponesse di grande autonomia.
Altrettanto ovvio il fatto che non
potesse fare qualsiasi cosa senza
che nessuno dei vertici sapesse.
TRIANGOLAZIONE IlgipGenna-
ri si concentra soprattutto su quel
rapporto tra Mancini, Tavaroli e
Cipriani che l’ ex direttore del Si-
smi a Milano, Stefano D’Ambro-
sio, ascoltato come teste, ha defi-
nito «una perversa triangolazio-
ne». Il testimone prefigura una
sorta di «scambio alla pari in cui
le informazionipassatedaManci-
niaCipriani,conibuoniufficiTa-

varoli, servonoagiustificare ildre-
naggio di risorse dal gruppo Tele-
com- Pirelli e quindi il pagamen-
to di esosissime parcelle alla Polis
d'istinto,a frontediunflussodi ri-
torno consistente in altre infor-
mazioni che lo stesso Tavaroli ac-
quisiva evidentemente all'inter-
no della Telecom e restituiva al
Mancini con l'impegno di favori-
re quest'ultimo nella sua carrie-
ra».
CARRIERA Perché il rapporto tra
i trenonèsoltantodinaturavena-
le. Secondo il gip per esempio
«Mancini non è il solito pubblico
ufficiale che si vende solo per de-

naro, ma è personaggio che agi-
sce per un vantaggio anche di
ben altro tipo. Egli trae utilità da-
gli illeciti servizi della società cri-
minale, accedendo ad informa-
zioni su utenze telefoniche o ad
altri dati a loro volta riservati».
«Ognuno dei tre» continua Gen-
nari « sembra mettere a disposi-
zione le proprie abilità per un co-
mune obbiettivo: il dominio del-
l’informazione. Informazioni
che poi ognuno può usare come
meglio crede: per fare cassa come
Cipriani, per salire la scaladei Ser-
vizi, come Mancini, o per accu-
mulare un potere senza limiti al-
l’interno di una grande azienda
multinazionale, come Tavaroli».
LAVORO E non contava se le in-
formazionispessoerano«delleve-
re e proprio bufale», comeha det-
toancora D’Ambrosio aipm, rife-
rendosi a notizie passate da Man-
ciniallaTelecom.Perché le«bufa-
le» si perdevano nella gran massa
di operazioni, spiate e dossieraggi
chevedevanoalcentrol’«associa-
zione per delinquere» composta
dai tre amici di vecchia data.
Basti pensare che tra i vari dossier
forniti da Mancini a Cipriani, al-
cuni riguardavano «soggetti vici-
ni a gruppi terroristici o politici di
matrice araba, a soggetti in rap-
porto con servizi di altri Paesi o in
contatto con Paesi oggetto di em-
bargo,comeCoreaoIraq,aindivi-
dui appartenenti alla mafia turca,
a trafficanti internazionali di so-
stanze pericolose, a persone og-
getto di costante osservazione da
parte degli Organismi di Sicurez-
za Occidentali». Di tutto di più.
SINISTRA RADICALE Comel’in-
teressediTavaroliper igruppidel-
la sinistra radicale, testimoniata
daldocumento(di fonteSisde) in-
titolato «Social Forum Europeo»
o da quello (stessa fonte) conte-
nenteanalisi edinformazioniper-
sonali relative ad un dipendente
Pirelliconsimpatieper icentri so-
ciali.Documenticompratidafun-
zionari corrotti del Servizio segre-
to civile.

La Camera ha approvato il disegno di legge
che introduce il reato di tortura. Ha, dunque, mo-
dificato il codice penale introducendo l’articolo
613-bis che prevede, appunto, la fattispecie della
tortura. Il testo, che deve ancora avere il via libera
definitivo del Senato, stabilisce che, per il delitto
di tortura, sia punito con la pena della reclusione
da 3 a 12 anni chiunque «con violenza o minacce
gravi, infligge ad una persona forti sofferenze fisi-
che o mentali» allo scopo di ottenere da essa, o da
una terza persona, informazioni o confessioni su
unattocheessastessaounaterzapersonahacom-
piuto oè sospettato di aver compiuto. Ovvero allo
scopo di punire una persona per l'atto dalla stessa
o da una terza persona compiuto o è sospettato
d'aver compiuto ovvero per motivi di discrimina-
zione razziale, politica, religiosa o sessuale. La pe-
na-prevedeancora il testo -èaumentatase il reato
di tortura viene commesso da un pubblico ufficia-
leodaunincaricatodipubblicoservizio.Sedal fat-
to deriva una lesione grave o gravissima ed è rad-
doppiata se ne deriva la morte. Sarà punito anche

ilcittadinoitalianoostranierochecommette ilde-
litto di tortura all’estero.
UnemendamentodiFi (approvato) toglie l’immu-
nitàperquesto reato:possonoessereperseguiti an-
che i diplomatici. Il presidente della commissione
Giustizia Pino Pisicchio (Idv) aveva dato parere
contrario alla proposta di modifica affermando
cheilCapodelloStatoavrebbepotutorinviarealle
Camere il provvedimento così emendato perchè
«inviolazionedeitrattati internazionali».L’immu-
nità diplomatica infatti è disciplinata dalla Con-
venzione di Vienna. La Camera abolisce, invece,
una della norme previste nei vari disegni di legge
presentati dal centro-sinistra. Ovvero quella che
prevedeva la punibilità di chi «istigaaltri alla com-
missione della tortura o chi si sottrae volontaria-
mente all'impedimento del fatto e/o che vi accon-
sente tacitamente».Unanormacheavrebbepuni-
to anche chi non commette materialmente tortu-
re ma acconsente a che queste vengano commes-
se. Il provvedimento è stato approvato con 466 sì
e un solo no e passa ora al Senato.

I rottami dei treni merci coinvolti in un tamponamento lungo la linea del Brennero Foto di Anna Fogarolo/Ansa

Il gip: «Pericolo di
reiterazione del reato
La donna personalità
spregiudicata, non
controlla impulsi»

Abusi su ragazzino disabile
arrestata assistente sociale:
«Sì, il bambino mi piaceva»
Roma, down di 11 anni costretto a «carezze» e «giochi»
La madre insospettita registra gli incontri e denuncia

Il manager Telecom con
Mancini e Cipriani aveva
report su politici italiani
e stranieri: «Difficile che
i vertici non sapessero»

«Il minore, mimando
per raccontare,
iniziava a toccarsi
accarezzandosi
il collo e il petto»

PENE FINO A 12 ANNI
Reato di tortura, sì della Camera. Aggravio se le commette pubblico ufficiale

IN ITALIA

Forme di governo,
legge elettorale

e organizzazione dei partiti 
nei paesi 

a democrazia pluralista

Perugia - Villa Umbra
Sabato 16 dicembre 2006, ore 9.00-13.00

I partiti nel Parlamento Europeo:
caratteristiche e strategie

Coordina
Giuseppina Bonerba
Responsabile Ds Umbria
per la formazione politica
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“Il Partito del Socialismo Europeo”
Paolo Borioni
Fondazione Istituto Gramsci

“I gruppi nel Parlamento Europeo”
Sandro Gozi
Deputato al Parlamento Europeo,
Consigliere del Presidente del Consiglio
per le questioni europee

Gruppi di lavoro

Interventi discussant:

Catiuscia Marini
Presidente Anci Regionale
Sindaco di Todi

Pasqualina Napoletano
Vice presidente  del Gruppo Socialista
al Parlamento Europeo 

Dibattito

Unione regionale dell’Umbria
CORSO DI FORMAZIONE POLITICA

www.dsonline.it

«Miravano al dominio dell’informazione»
Per il Gip l’associazione di Tavaroli&Co «non aveva niente da invidiare a un Servizio segreto»

BRENNERO

Treno merci «buca» il rosso
e si schianta sull’altro: 2 morti

■ di Angela Camuso / Roma

UNO SCHIANTO impressionantecondecinediva-
goni accartocciati lontano dai binari. Alle 5 e 35 di
ieri mattina, a Borghetto di Avio, lungo la linea del
Brennero,praticamenteacavallotraTrentinoeVe-
neto un treno merci ne ha tamponato un altro fer-
mo sui binari che dalla Germania portano in Italia.

Morti sul colpo i due macchinisti del convoglio
chehatamponato,WalterMazzi,di51anni,diLu-
gagnano di Sona (Verona), e Giancarlo Maschi, di
Verona, entrambi molto esperti. Secondo le prime
ricostruzioni il treno tamponante non ha rispetta-
tounsegnale rosso,ma i sindacati denuncianoche
sulla linea c’era unguasto e cheper questo i sistemi
di sicurezza erano quindi disattivati. Contestano
dunque«lasolita indicazionedell’erroreumano,vi-
sto che a rimetterci la vita sono sempre i macchini-
sti». Sull’accaduto anche il ministro dei Trasporti
Bianchi ha aperto un’inchiesta. Il traffico sulla li-
nea non sarà ripristinato prima di domani.

10
giovedì 14 dicembre 2006



IL PRIMO PENSIERO va alla «Conferenza

della vergogna». L’indignazione accomuna

Romano Prodi e Ehud Olmert. «Ho espresso

al premier israeliano lo sdegno e il disaccor-

do totale per i metodi

e le conclusioni della

riunione sull’Olocau-

sto in Iran», afferma il

premier italiano nella conferenza
stampa congiunta a Villa Madama
conil suoomologoisraeliano,tenu-
ta al termine di un «intenso e cor-
diale colloquio» a cui ha preso par-
teancheilministrodegliEsteriMas-
simo D’Alema. L’affronto alla me-
moria dellevittime della Shoah e la
preoccupazione sulla minaccia nu-
cleare iranianascandisconol’inten-
sa, anche se breve, visita a Roma di
Olmert. «La Conferenza sull’Olo-
causto che si è svolta a Teheran di-
mostra la brutalità antisemita peg-
giorechecaratterizza il governoira-
niano», rileva a sua volta il premier
israeliano. Dalla memoria ferita al-
le pesantiombre sul futuro di Israe-
le. E la minaccia principale viene
dal regimedegli ayatollah. Una mi-
naccia che Romano Prodi non sot-
tovaluta affatto. «L’Italia - afferma -
dal primo gennaio farà parte del

ConsigliodiSicurezzadell’Onuesa-
ràquindiparte attivanell’elaborare
la politica delle sanzioni. Le sanzio-
ni -puntualizza ilpremier -dovran-
no essere mirate i per rendere im-
possibile all’Iran la fabbricazione e
l’uso di strumenti nucleari a scopo
bellico». Sorride soddisfatto, Ol-
mert. È quanto sperava di ascoltare
dall’«amico Prodi». «Non è un se-
greto che avevamo ottimi rapporti
con il governo precedente, ma Pro-
di è da sempre un amico di Israele,
già dal tempo della presidenza del-
la Commissione Europea e senza il
suo aiuto non avremmo potuto ri-
solvereilproblemadelleesportazio-
ni dai territori israeliani verso
l’Unione Europea». Un’amicizia
che si proietta anche sul tormenta-
to presente che investe la Terrasan-
ta. L’Italia resta convinta che una
svoltadipacenellaregionepassaat-
traverso una soluzione condivisa
del conflitto israelo-palestinese. La
via maestra, rileva Prodi, per cerca-
re una intesa è quella tratteggiata
dallaRoadMap(ilTracciatodipace
elaborato da Usa, Ue, Onu, Russia)
«attraverso la rinuncia alla violen-
zaesecondo ilprincipiodel ricono-
scimento dello Stato d’Israele, co-
me Stato ebraico». «Sono commo-
so per le sue parole sul carattere
ebraico di Israele», dice Olmert ri-
volgendosi a Prodi. «Israele - spiega
- è uno Stato particolare, diverso da
ognialtroalmondo, forseper lecir-
costanzeparticolaridella suafonda-
zioneoper lastoriadrammaticade-
gliebrei»edèperquestoche«quan-
do il primo ministro dice che l’Ita-
lia è impegnata ad assicurare il ca-
rattere ebraico dell’ Stato d’Israele
questo è un fatto molto importan-
te». Olmert ringrazia Prodi per il
suo contributo alla risoluzione
1701 che ha sancito la tregua tra
Israele e Libano dopo la guerra di
questa estate: «La ringrazio per lo
sforzo enorme che ha fatto, che
non molti conoscono, per portare
alla risoluzione 1701 del Consiglio

di sicurezza». Uniti sull’Iran,divisi
sulla Siria. «Il discorso sul dialogo
con la Siria trova ancora differen-
ze»,ammetteProdi.«Entrambi -ag-
giunge il premier rivolgendosi al
suo omologo israeliano - siamo in-
teressati ad una prudenza e ad una
difesa assoluta e intransigente dei
principieabbiamolostessoobietti-
vo: proteggere l’indipendenza del
Libano e fare in modo che il gover-
no possa superare questo periodo
didifficoltà».Pronta lareplicadiOl-
mert. «Non ci sono divergenze con
l’Italia sulla necessità assoluta di
mantenerel’indipendenzadelLiba-
no - rimarca il premier israeliano,
cheinseratavienericevutoalQuiri-
nale dal presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano -. Questo è
stato il tema della conversazione e
non le idee ipotetiche e teoriche di
condurre un dialogo con la Siria»
che per Israele resta un Paese «non
disposto a fare cambiamenti nella
sua politica aggressiva e intransi-
gente». A confermare la netta chiu-
sura di Israele ad un possibile coin-
volgimentodellaSirianell’eventua-
le ripresa dei negoziati in Medio
Oriente,èMassimoD’Alema.al ter-

mine del colloquio, durato 40 mi-
nuti, che il titolare della Farnesina
ha con Olmert. Rispondendo ai
giornalisti che gli chiedevano se c’è
la possibilità di un coinvolgimento
di Damasco, il ministro degli Esteri
dice: «Secondo l’opinione di Ol-
mert no». Un’opinione che non
sembra proprio coincidere con
quelladelcapodelladiplomazia ita-
liana.Al tempostesso, il titolaredel-
la Farnesina esprime la convinzio-
ne che la situazione mediorientale
è«inmovimento»:se,dapartepale-
stinese, bisogna vedere «cosa acca-
dràneiprossimigiorni,nelleprossi-
me ore», da parte israeliana - osser-
va D'Alema - «senza dubbio vengo-
no dichiarazioni nuove». Dal di-
scorso tenutoqualchegiorno fadal
premier israeliano, rileva in propo-
sito D’Alema, «sembrerebbe esserci
lavolontàdiperseguireconcoeren-
za la ripresadiundialogo»conipa-
lestinesi. Il tempo non lavora per la
pace. Nasce da questa preoccupata
considerazionel’incessante iniziati-
vadiplomaticadell’Italianelloscac-
chiere mediorientale. «Lo status
quoinMedioOrientenonèassolu-
tamente sostenibile a lungo», si di-
ce convinto Prodi, che avverte:
«Non c’è pace in Medio Oriente se
non ci sono sia gli Stati Uniti che

l’Europa.Senzal’EuropaegliUsafa-
re la pace è veramente una illusio-
ne». Il dialogo passa anche per un
sostegnoconvintoalpresidentepa-
lestinese Abu Mazen: «Mi auguro e
faccio ogni pressione affinchè l’in-
controtra ilpremierOlmerte ilpre-
sidente Abu Mazen possa presto at-
tuarsi». L’intensa giornata romana
del premier israeliano era iniziata
con la visita in Vaticano a Benedet-
to XVI. «Ho invitato il Papa a veni-
re in Israele - annuncia Olmert, che
inserataincontra ilvicepremierRu-
telli, il leader di An Fini ed ha un
colloquio telefonico con il presi-
dente di Forza Italia Berlusconi - e
lui mi ha dato la sua disponibilità
di principio, anche se la questione
dei tempi sarà stabilita più tardi».

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

NIENTE ROGHI di bandie-

re, né vilipendio di manichi-

ni a riaccendere l’indignazio-

ne, questa volta. L’unica co-

sa che brucia in piazza San-

ti Apostoli è un foglio di car-

toncino bianco, di quelli che
usano i bambini. Sopra qualcu-
noha appenascrittocon ilpen-
narello blu: «Bruciamo l’accor-
do militare Italia-Israele». «Non
so se appagherà la stampa», iro-
nizza il portavoce di Forum Pa-
lestina, che,dopo il corteodello
scandalo, quello dei fantocci di
Israele, ItaliaeStatiUnitibrucia-

ti inpiazzaedegli slogansuNas-
siriya («ma noi non c’entrava-
mo, era gente venuta dai centri
delnord-est»),hadatoappunta-
mentoatutti ieridavantialla se-
de nazionale dell’Unione per
contestare la visita del premier
israeliano in Italia e «dare voce
a quella parte del paese» che
considera «Olmert persona
non gradita». Lo slogan della
manifestazione, scrittoconico-
lori della Palestina fuori dal re-
cinto che traccia lo spazio della
manifestazione. Scandito da:
«Palestina libera», «Olmert bo-
ia», «Olmert e Prodi alleati ar-
mati», «Boicotta chi investe in
Israele. Telecom telefoni rosso
sangue»,«Prodirevoca l’embar-
go ai palestinesi», «Via Israele
da Libano e Palestina».
Dentro, tra gli striscioni stesi a
terra,unacinquantina diperso-
ne, molti con la kefiah al collo,
qualche bandiera della pace,
una bandiera rossa e solitaria
dei «Comitati d’appoggio alla
Resistenza per il comunismo»,
unpiccolostendardodeimarxi-
sti-leninisti contro il «boia Ol-
mert» e una fila di donne che
imbracciano le pentole alla ma-
niera dei cacerolazos.
In rappresentanza del mondo
politico,è rimastosolo ilsenato-
re Fernando Rossi, appena fuo-

riuscito dal Pdci e passato a rap-
presentare il «Pci, il Partito dei
consumatori italiani» (che alle
elezioni era in un’unica lista
con Pdci e Verdi): «L’altra volta
sonorimasto finoalla fine.Non
sono d’accordo con chi brucia i
manichini, ma a scandalizzar-
mi sono quelli che uccidono
donne e bambini». Con lui c’è
un consigliere comunale del
Pdci, Fabio Nobile. E Piero Ber-
nocchi dei Cobas, che spiega:
«Su questi temi nella sinistra ci
sono sempre state valutazioni
diverse, per noi l’obiettivo “due
popoli, due stati” è fuori dal
mondo». E infatti lo striscione
che sta a terra vicino ai suoi pie-
di recita: «Due popoli e uno sta-
to terrorista».
Nessuno qui fa distinzioni tra
Sharon e Olmert: «Sono crimi-
nali diguerra,non bisognarice-
verli», scandisceunavocealmi-
crofono. Gli interventi variano
nel tono. E se il portavoce del
Forumspiegachecos’è«l’accor-
do militare tra Italia e Israele»
che simbolicamente hanno ap-
pena bruciato in piazza ed elen-
ca le forme di «boicottaggio in-
giusto» messe in atto nei con-
frontidellaPalestina(«peresem-
pio impedire a Mohamed Re-
sek, ministro dell’informazione
dell’Anp di venire in Italia»),
Vincenzo Miliucci dei Cobas ci
vagiùsecco: «Via il boiaOlmert
e se Prodi lo riceve boia anche
Prodi, che invece di abbracciare
la pace abbraccia un mostro
macchiato di sangue». Poi, la
parola passa alle immagini.
Quelle del documentario sulle
nuove armi impiegate da Israe-
le a Gaza realizzato da Maurizio
Torrealta per Rainews 24. Testi-
monianze di mutilati e feriti,
ipotesi avanzate dai medici sul-
le «armi sperimentali» che li
hannoridotti così.Mentrescor-
rono le voci dalla Palestina or-
mai nella piazza c’è solo freddo
esilenzio,egli striscionidaripie-
gare.

GINEVRA Il Consiglio dell'Onu dei diritti uma-
ni, riunito in sessione straordinaria a Ginevra, ha
approvato ieri l'inviodiunamissionedialto livel-
lo nel Darfur, la regione sudanese teatro di scon-
trieviolazionideidirittiumanichehannocausa-
to un disastro umanitario che ha fatto oltre 200
mila morti dal 2003. Frutto di un compromesso,
la risoluzioneè stataapprovata dai rappresentan-
ti dei 47 Paesi membri del Consiglio. Il testo non
condanna le violazioni, ma «esprime preoccupa-
zione per la gravità della situazione umanitaria e
dei diritti umani» nel Darfur e chiede alle parti di
applicare l'accordo di pace ed osservare un cessa-

te il fuoco. La risoluzione decide soprattutto di
«inviare una missione di alto livello per valutare
lasituazionedeidirittiumaninelDarfuredibiso-
gnidel Sudan in merito. I membri della missione
includeranno 5 personalità nominate dal presi-
dente del Consiglio dopo previa consultazione
deiPaesimembri,nonchèilRelatorespecialedell'
Onu sulla situazione dei diritti umani in Sudan».
Intanto, ieri, l'attore Usa George Clooney ha in-
contrato al Cairo il ministro degli Esteri egiziano
Ahmed Aboul Gheit, nell'ambito di una campa-
gna a favore del Darfur. «Sono qui perchè il Dar-
fur non sia dimenticato», ha detto Clooney.

La manifestazione contro la visita di Olmert in Italia Foto di Sandro Pace/Ap

Bush a Damasco: liberate
tutti i prigionieri politici

DARFUR
Violazione dei diritti umani, l’Onu invia una missione di esperti

Un flop il sit-in contro il premier israeliano
In piazza in 50, bruciato un piccolo cartello

Il premier israeliano
ricevuto al Quirinale
Incontri con Rutelli
e Fini. Telefonata con
Berlusconi

Prodi insiste sulla
necessità di sostenere
il presidente dell’Anp:
«Spero in un incontro
Olmert-Abu Mazen»

WASHINGTON Il presidente
UsaBush ha esortato ieri la Siria
a«liberareimmediatamentetut-
ti prigionieri politici» e a porre
fine alle ingerenze in Libano.
«Il regimesirianodovrebbe libe-
rare immediatamentetutti ipri-
gionieripolitici, inclusiArefDa-
lila, Michel Kilo, Anwa al Bun-
ni, Mahmoud Issa e Kamal La-
bwani-affermavaunadichiara-
zioneresapubblica ieridallaCa-
saBianca -.Sonoprofondamen-
teturbatodallenotiziechealcu-
ni prigionieri politici malati si
sono visti negare cure mediche
mentre altri sono tenuti nelle
stessecelleconcriminaliviolen-
ti». Bush ha affermato che la Si-
ria «dovrebbe rivelare cosa è ac-
cadutoamolticittadini libanesi
“scomparsi”dopo il loroarresto
in Libano durante decenni di
occupazione militare siriana».
«Ilregimesirianodovrebbeinol-
tre porre fine ai suoi tentativi di
minare la sovranità libanesene-
gandoai libanesi ildirittodipar-
tecipare al processo democrati-
co senza interferenze e intimi-
dazioni straniere», affermava la

dichiarazionedelpresidenteBu-
sh. «Gli Stati Uniti appoggiano
il desiderio del popolo siriano
di democrazia, diritti umani, li-
bertàdiespressione. Isirianime-
ritano di avere un governo la
cui legittimitàsiabasatasulcon-
sensodel loropopoloenonsul-
la forza bruta».
Intanto, voci e smentite si rin-
corrono sull'asse Washin-
gton-Riad e si incrociano con il
mistero che circonda l'improv-
viso addio dell'ambasciatore
saudita negli Usa. Ma la sostan-
zasembrachiara: l'ArabiaSaudi-
taèprofondamentepreoccupa-
ta dalla prospettiva di un ritiro
degli americani dall'Iraq ed è
pronta a scendere in campo di-
rettamente al fianco dei sunniti
iracheni, contro gli sciiti e so-
prattutto contro l'Iran. Un pro-
blema in più per il presidente
Bush. Il New York Times, citan-
do fonti diplomatiche arabe e
americane, sostiene che re Ab-
dullah ha espresso due settima-
nefa lapropriaposizionealvice-
presidenteamericanoDickChe-
ney, in visita a Riad.

PIANETA

Olmert-Prodi uniti sull’Iran, non sulla Siria
Il premier israeliano ringrazia l’Italia per la condanna della conferenza negazionista sull’Olocausto

e per il sì alle sanzioni contro Teheran sul nucleare. «Ho invitato il Papa a Gerusalemme»

L’abbraccio tra Romano Prodi e Ehud Olmert durante l’incontro di Roma Foto di Max Rossi/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli

LaureaLaureaLaurea
Marta Scandurra

si è laureata con 110 e lode con la tesi:
“Studio della attivazione di NF-KB, MAP-CHINASI

e IRF-3 in monociti e cellule dendritiche infettate
con mycobacterium tubercolosis:

implicazioni sulla regolazione della risposta immunitaria”
Alla neolaureata le congratulazioni dei genitori,

del fratello, degli amici, del nonno
dello zio Cesare, dei parenti tutti e de l’Unità.

Il primo ministro italiano:
«Lo status quo

in Medio Oriente non è
assolutamente sostenibile»

Il premier israeliano
soddisfatto dell’azione
dell’Italia nel porre fine
alla guerra in Libano
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È DURATA QUASI QUATTRO ANNI la

«battaglia di Reach». Una durissima battaglia

legislativa europea sul controllo delle sostan-

ze chimiche. Insomma: una legge-regolamen-

to per la difesa della

salute dall'uso indi-

scriminato di prodotti

pericolosi dell’indu-

stria di cui non si sospetterebbe
nemmeno: il tessile, i giocattoli, i
rivestimenti, le apparecchiature
elettriche, i liquidi per le pulizie e
così via. Da ieri il regolamento
«Reach» (un acronimo in lingua
inglese che sta per Registrazione,
valutazione e autorizzazione del-
le sostanze chimiche) ha tagliato
il traguardo del processo legislati-
vo dell'Ue, avanti e indietro per
due volte dal Consiglio al Parla-
mento, dopo la proposta iniziale
della Commissione risalente or-
mai alla fine del 2002. Un com-
promessoonorevole tra iduesog-
getti europei che hanno il potere
di legiferarehafattomettere lapa-
rolafine: l'auladiStrasburgohasi-
gillato con 529 voti a favore, 98
contrarie24astensioni, ilRegola-
mento che comincerà ad essere
operativo a partire dal 1 giugno
2007.
Il Regolamento è il frutto di un
estenuante negoziato tra le esi-
genze prospettate dal mondo in-
dustriale, che ha levato alte grida
sulle ripercussioni negative di un
testo considerato punitivo, e la
mobilitazione delle organizzazio-
ni ambientaliste ed ecologiste
che hanno messo in guardia da
concessioni troppo permissive.
Tra spinte lobbistiche di opposta
ragione,calcolideigoverniepres-
sioni sin troppo scoperte come
quelle degli Usa e della Germa-
nia, dispute giuridiche di vario
spessore,alla fine, ilRegolamento
apparecomeunasoluzioneragio-
nevole. E che ha messo d'accor-
do, sul piano politico, i tre più
grandi gruppi del Parlamento: il
Ppe, il Pse e l'Alde. Contrari i Ver-
di che vedono in Reach un'in-
compiuta e forti cedimenti all'in-
dustria. Il Regolamento, ha detto
il presidente del Parlamento, Jo-
sep Borrell, rappresenta uno dei
«testi più complessi nella storia
dell'Ue e avvia una normativa es-
senziale per preservare la salute
pubblica e l'ambiente e, nel con-

tempo, senza mettere in forse la
competitività delle imprese». I
sindacati hanno salutato l'accor-
do ma hanno invitato i governi a
vigilaresull'applicazioneesuipos-
sibili varchi aperti.
Ma cos'è Reach? Lo dice, in buo-
nasintesi, il relatoredelprovvedi-
mento, il parlamentare Guido
Sacconi (Pse-Ds), che ha curato il
dossier come una creatura da far
nascere e allevare. Giustamente
esultapervederecoronatodasuc-
cesso un impegno faticosissimo.
«È stata dura ma possiamo dire
cheneèvalsa lapena.Conl'entra-
ta in vigore di Reach saranno ben
30 mila, su oltre 100 mila presen-
ti nel mercato, le sostanze chimi-
che sottoposte a verifica, control-
lo e autorizzazione per il loro uti-
lizzo». Non era così, sinora. Tra le
sostanze da controllare ce ne so-

no oltre 2.500 considerate oggi
molto pericolose per la salute.
Con il nuovo regolamento, che
entrerà a regime nel 2018 (cosa
che dimostra come siano infon-
date le preoccupazioni del mon-
do imprenditoriale) i produttori e
gli importatori di sostanze chimi-
che dovranno condurre ricerche
scientifiche e dimostrare che si
tratti di prodotti sicuri. Starà a lo-
ro, d'ora in poi, fornire la prova
sulla sicurezza. Naturalmente, ci
si avvarrà di un'istituzione euro-
pea, un'Agenzia che avrà sede ad
Helsinkiacuidovràesserepresen-
tata ladomandaper la registrazio-
ne di uno o più preparati che sia-
nopari o superiori adunatonnel-
lata all'anno. Nel caso in cui le so-
stanze registrate risultassero peri-
colose, sarà obbligatorio richiede-
re un'autorizzazione per tenerle
sul mercato il più breve tempo
possibile.
Il voto del Parlamento vara un re-
golamento che sostituisce o rias-
sembla40direttivecomunitariee
instaura, come detto, un regime
diregistrazionedioltre30milaso-
stanzeimportatesuperioria1ton-
nellate l'anno. Questo meccani-
smo sarà gestito dalla nascitura
Agenziadoveconvoglierannotut-

ti i dati per la registrazione delle
sostanze e dove saranno effettua-
te le valutazioni di rischio per
quelle ritenute più pericolose.
Nellostessotempo,viene inaugu-
rato il «principio di sostituzione»,
un meccanismo che dovrà porta-
re, dove possibile, al rimpiazza-
mento, con soluzioni alternative
praticabili e anche finanziaria-
mente sostenibili, delle sostanze
pericolose. Se non si potrà, allora
l'autorizzazione sarà concessa per
una certa durata ma con la con-
tropartita di sviluppare ricerche
per il futuro. Un'altra novità è co-
stituitadalsistema«Osor»(dall'in-
glese: una sostanza, una registra-
zione), vale a dire la condivisione
delle informazioni tossicologiche
da parte di più soggetti in modo
da ridurre le spese della registra-
zione. Un risparmio attorno al
24% sull'ammontare di 2,8-5,2
miliardi di euro secondo i calcoli
del commissario all'Industria,
Günter Verheugen. «Il Parlamen-
tohafattounbuonlavoro»,affer-
maSacconi, «perchéhamesso in-
siemeistanzechesembravano in-
conciliabili».Adessosiattendeso-
loilvialiberadelConsigliodeimi-
nistri dell'Ambiente. A questo
punto un sì scontato.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Il dolore di due iracheni per l’uccisione di un parente nell’esplosione di un’autobomba a Baghdad Foto di Khalid Mohammed/Ap

Veleni chimici, Strasburgo
approva il controllo
delle sostanze nocive
Dopo 4 anni di battaglia all’Europarlamento passa
il nuovo regolamento. Ma i Verdi votano contro

Presidenziali, tutti corteggiano l’Al Gore di Francia
Nicolas Hulot è il Mr. ambiente della tv. Per i sondaggi ha il 10% e potrebbe decidere di candidarsi

NICOLAS HULOT, 51 an-

ni, prestanza giovanile, no-

torietà da divo: da lustri è il

«Mr. ambiente» della tv fran-

cese. Lui piglia e va, con la

troupe di «Ushuaia», il suo

seguitissimo programma. Va in
tutto il pianeta, oceani foreste
montagne, ognidove vi sia una
minaccia, un'offesa alla natura.
Ne trae documentari di viaggio
edidenuncia,chesarendereav-
vincenti. Per il suo impegno lo
chiamano «l'Al Gore francese».
Il suo omologo americano è già
stato vicepresidente, Hulot po-
trebbe diventare viceprimomi-
nistro. E in teoria, solo in teoria,
non è neanche escluso che di-
venti presidente della Repubbli-
ca.
Dice che è da anni che cerca il

mododicostringere laclassepo-
litica a dare priorità ai problemi
dell'ambiente. Stavolta l'ha tro-
vato. Attraverso un libro presto
diventato un best-seller, ha pro-
postoun«pattoper l'ecologia»a
tutti i candidati allepresidenzia-
li della prossima primavera. Sta
facendo il giro delle sette chiese,
chiedendo a tutti i leader di fir-
marlo.Non sipresenta disarma-
to. Sui suoi interlocutori lascia
planare l'ombra di un ricatto: o
firmi, o mi presento anch'io. La
sua minaccia intimorisce: Ni-
cholas Hulot viene accreditato
del 10 per cento dei voti al pri-
mo turno. Un bel pacco di con-
sensi, che lo farebbe arbitro del-
la finale. Per questo nessuno si
permette ironie o facili battute,
e tutti firmano il suo patto.
Una delle sueproposte è di crea-
re un vicepremier dedito unica-
mente alle questioni ambienta-
li, dalladiminuzione delleemis-

sioni di diossido di carbonio al
controllodellecoltivazioni tran-
sgeniche alle energie rinnovabi-
li. Nessun candidato presiden-
ziale ha osato contraddirlo. Tut-
ti sicomplimentanoper ilcorag-
gio civile e la fattibilità politica
delsuoprogetto.Nessunosiper-
mette battute né facili ironie su
questo Robin Hood dell'effetto
serra e del dopo-petrolio. Lui di-
stribuisce voti e pagelle. Per
esempio non gli è piaciuto Ni-
cholas Sarkozy quando ha illu-
strato la sua candidatura per
ben tre ore in tv, «senza trovare
unminutoperparlaredellaque-
stioneambientale».Loincontre-
rà comunque nei prossimi gior-
ni, Va meglio con Ségolène Ro-
yal, che ha incontrato martedi
scorso. La sensibilità ecologica
di Ségolène, che dell'Ambiente
è stato ministro nel '92-'93, è
bennotaedesibita.Non soloha
fatto della sua regione, il Poi-
tou-Charente, una zona di ri-
spetto ecologico esemplare, ma

intende, qualora eletta all'Eli-
seo, fare della Francia il paese
«dell'eccellenza ambientale».
Non ha esitato (come prima di
lei avevano fatto la comunista
Buffet, il centristaBayrou, laVer-
de Voynet) a firmare il patto di
Hulot, anche seviha introdotto
dei punti «complementari». Sé-
golène, per esempio, vorrebbe
una «Comunità europea delle
energie e delle energie rinnova-
bili», sul modello di quella che
fu, negli anni '50, la Comunità
del carbone e dell'acciaio. D'ac-
cordissimo per il vicepremier
ecologico, al quale lei però af-
fiancherebbe un vicepremier
per lequestioni sociali eoccupa-
zionali.Hagiuratoche, seeletta,
nessun permesso di costruire
verrà concesso senza che preve-
da installazioni per energie rin-
novabili, che si tratti di pannelli
solarioeco-materiali.Unverofi-
larino,conNicholasHulot.Tan-
to che in molti danno per scon-
tato che il giovanotto, qualora

Ségolène arrivasse fino in cima
alla montagna, sarebbe l'ecovi-
cepremier già designato.
Nelle prossime settimane Hulot
deciderà se andare o meno alla
madre delle battaglie, ma nel
frattempohagiàottenutodueri-
sultati politici. Ha piazzato il te-
ma ambientale al centro del di-
battito. E ha catalizzato un sac-
co di potenziali consensi desti-
nati altrimenti alla dispersione
protestataria: trotzkisti, anti-
mondialisti, ambientalisti ma
nonVerdi.Questiultimi,eterna-
mente impegnati in querelles e
gelosie intestine, sono promessi
al misero 2 per cento attribuito
dai sondaggi, ben che vada, alla
lorocandidataDominiqueVoy-
net. Stanno ragionando se non
convenga fin d'ora passare armi
e bagagli al seguito dell'aitante
Hulot. Se tantepecorelle smarri-
te vanno con Hulot, e se Hulot
alla fin fine va con Ségolène...In
rue Solferino, sede del Ps, ci si
pizzica per non sognare.

PIANETA

IRAQ

Attentato a Baghdad:
uccisi 10 disoccupati

CASO LITVINENKO

Limarev al Times
«Non sono
scomparso»

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

BAGHDAD Lavoratoriancoranelmirinodel terro-
rismo a Baghdad: ieri 10 disoccupati in cerca di un
impiegosono stati ammazzati e25 altri feriti inun
attentato simile a quello in cui, appena 24 ore pri-
ma, sempre nella capitale, un kamikaze ha ucciso
oltre 60 operai in attesa di un ingaggio a giornata.

Anche ieri la lista degli attacchi e delle vittime in
tutto l'Iraq è stata lunga, con l’esplosione di altre
dueautobombasempreaBaghdad,didueneipres-
si di Kirkuk e di una a Tikrit, oltre al massacro di
una intera famiglia sciita di nove persone, nel vil-
laggio di al Madain.
Il premier Nuri al Maliki continua intanto i prepa-
rativiper laConferenzadi riconciliazionenaziona-
le che dovrebbe tenersi sabato. Oltre all'influente
gruppo che fa riferimento al leader radicale sciita
MoqtadaSadr hanno confermato la propriaparte-
cipazioneesponentidi tutti i maggiorimovimenti
politici e numerosi ex alti funzionari baathisti.

LONDRA Evgheny Limarev, il
faccendiere russoche fornìa Ma-
rio Scaramella la lista di presunti
obiettivinelmirinodei servizi se-
gretidiMosca- tra iqualicisareb-
be stato l’exagentedell’Fsb Litvi-
nenko, morto il 23 novembre
scorsodopoesserestatocontami-
nato con polonio radioattivo, e
lo stesso Scaramella - ha smenti-
todi essere fuggito. Ilquotidiano
britannico «The Times» aveva
scritto ieri che Limarev ha lascia-
to la sua casa sulle Alpi francesi.
«Non sono scomparso, sono
sempre a casa mia e non ho mai
parlato con un giornalista del Ti-
mes», ha assicurato Limarev.
Limarev ha detto di temere per
la suavita,dopoessere finitonel-
la vicenda dell'assassinio Litvi-
nenko. «Ho incontrato di nuovo
la polizia cui ho raccontato delle
minacce di morte - ha detto Li-
marev - sono pronto a parlare
agli inquirenti britannici e italia-
ni».
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IERI IN BOTSWANA è stata scritta una bel-

la pagina di storia africana. Vi si parla di una

grande vittoria della libertà e dei diritti, quelli

di una delle etnie più antiche del pianeta, la tri-

bù dei boscimani, vis-

suta per 20mila anni

nelle desertiche terre

del Kalahari, da ieri

nuovamente restituite ai legittimi
proprietari. Il processo che dal
2002 vedeva duecento nativi
schierati contro il governo del
Botswana, responsabile della de-
portazione dell’intera popolazio-
ne, si è concluso con colpi di sce-
na e polemiche, ma soprattutto
conuna storica sentenza che rico-
nosce i diritti della popolazione e
quindi che fu un errore privare i
proprietari delle loro terre. Il ver-
detto, che ha spaccato la corte,
rappresentauncolpoper laDeBe-
ers, il gigante diamantifero suda-
fricano che aveva puntato gli oc-
chi sulCkgr, la riservanaturaledel
Kalahari,conilpropositodiavvia-
re lo sfruttamento dei giacimenti.
Ieri l’ingordigia dei cacciatori di
diamanti ha subìto uno stop, ed il
governo che aveva attuato la de-
portazione è stato battuto. Resta
ora da vedere se i boscimani cac-
ciati negli ultimi quattro anni fa-
rannoperdavveroritornonelle lo-
roterre.DiquestoèconvintoGor-
don Bennett, uno degli avvocati
di parte civile inviati da Survival,
l’organizzazionechesibatteper la
difesa dei popoli tribali. Ieri com-
mentando la sentenza ha detto
che «si apre la strada al ritorno dei
boscimani nella terra dei loro an-
tenati». Il processo era iniziato
dueanni fa, ma la tormentata sto-
riadella deportazioneè comincia-
ta ben prima.
A partire dal 1997 i circa 50mila
abitanti della riserva (creata nei
primi anni 60) hanno subito vio-
lenzee intimidazioni.Gliapparte-
nenti ai due gruppi maggioritari, i
Gwi e i Gana, sono stati costretti
adabbandonare la terranellaqua-
le i boscimani hanno vissuto mi-
gliaia di anni grazie ad uno straor-
dinario rapporto con la fauna e la
floradeldeserto. Ilgovernohatra-
sferito gli sfollati in alcune «aree
attrezzate» che le organizzazioni
che si battono per i diritti umani
non hanno tardato a definire «la-
ger».
Il governo si è difeso edha cercato
di affrontare le critiche che piove-
vanodaognipartedelmondo(so-
no scesi in campo personaggi co-
me Desmond Tutu e importanti
staramericanee inglesi) sostenen-

do che le aree erano provviste di
servizi,cioè luceedacqua.MaSur-
vival ha documentato la conti-
nua crescita di casi di Aids e la dif-
fusionedell’alcoolismotra ibosci-
manitrasferitineicampidi raccol-
ta. Nel frattempo, cioè dall’inizio
della deportazione, al posto dei
boscimani si sono insediati nella
grande riserva (52mila metriqua-
drati) i cercatori di diamanti dei
quali ilBotswanaèunodeiprinci-
paliproduttoridelpianeta.Purde-
cimatidall’alcool,dalla fameedal-
l’Aids, guidati da Roy Sesana, lea-
derdel«gruppodipressione»,ibo-
scimani hanno avviato la causa
contro il governo. Ieri i tre magi-

stratidellacortechiamatiademet-
tereilverdettosi sonospaccaticre-
andononpocaconfusione. Ilpre-
sidente Maruping Dibotelo ha
dapprima espresso il suo parere
negativo sul ricorso dei boscima-
ni.Ciòhascatenatoprotesteepro-
vocato profonda costernazione
tra i presenti. Ma poi il magistrato
ha precisato che quella era solo la

suaopinioneedhaletto lasenten-
za di segno opposto. Gli altri due
magistrati hanno invece espresso
giudizi molto duri sull’operato
del governo. La sfida è destinata a
proseguire.Lasentenzanonobbli-
ga il governo ad assistere le popo-
lazioni della riserva e gli appetiti
dellaDeBeerspotrebberobenpre-
sto riaffacciarsi.

WASHINGTON Decine di milio-
ni di euro dei contribuenti italia-
ni sarebbero stati sprecati da alti
funzionari italiani dell'Onu per
assumere raccomandati o finan-
ziare lavori affidati a imprese di
amicidegli amici. Il segretarioge-
nerale uscente Kofi Annan ha or-
dinato ieri l'apertura di una in-
chiesta all'Ufficio degli affari in-
terni. Il governo americano ha
chiesto di andare fino in fondo l
successore di Annan, Ban Ki Mo-
on.
Oggetto delle accuse è il Diparti-
mento degli Affari Economici e
Sociali (Desa), una sezione dell'
Onu che impiega 570 persone e
per l'annofinanziario in corsoha
un bilancio di oltre 268 milioni

didollari.Lasuafunzioneèdi for-
nire statistiche e dati economici
all'assemblea generale dell'Onu e
di assistere i governi che ricevo-
no aiuti dalle Nazioni Uniti per
incoraggiare lo sviluppo sosteni-
bile, promuovere il ruolo delle
donneestimolare la lottaallacor-
ruzione.Una delle principali se-
zioni del Desa è il Dipartimento
per la Pubblica Amministrazione
elaGestionedelloSviluppo(Dpa-
dm). Il direttore del Dpadm Gui-
do Bertucci e il capo del persona-
leFuriodeTomassi sonoentram-
bi italiani e riferiscono a un altro
italiano,PatrizioCivili, segretario
generale aggiunto dell'Onu.
GuidoBertucci nega leaccuse. «È
tutto falso - ha dichiarato - è un

attacco a me passionalmente e a
tutti gli italiani».
L'inchiesta dell'Onu è stata aper-
ta in seguito a un articolo del
Washington Times.
LadirezionegeneraledelDpamè
a New York nel palazzo di vetro,
ma il Dipartimento ha un ufficio
importante a Roma e sedi in nu-
merose capitali. Il 40 per cento
delle sue risorse proviene da con-
tributi volontari dei paesi mem-
bridell'Onu.Dadiversianni ilgo-
verno italiano è di gran lunga il
maggiore donatore. Dal 2004 in
poi, il governo Berlusconi ha di-
stribuito80,2milionididollarial-
le diverse iniziative economiche
promosse dal Dpam.
Il Desa stipendia una rete di con-

sulenti e di esperti con i propri
fondi, senza alcun controllo da
parte dell'ufficio delle risorse
umane dell'Onu. La ragione di
questa autonomia è che i fondi
nonprovengonodalbilanciodel-
le Nazioni Unite ma direttamen-
te dai Paesi donatori, che tengo-
no a favorire i loro cittadini e i
progetti di interesse nazionale.
«Un motivo di preoccupazione -
scrive il Washington Times - è il
programma del Desa per l'assun-
zione di "consulenti esperti", con
unaspesadi39milionididollari.
Dei159consulenti assuntigli ita-
liani sono 28, più che gli esperti
di ogni altra nazionalità. Atri 11
italiani hanno ottenuto collabo-
razioni esterne».  b.m.

Con la scomparsa del generale Pino-
chet si chiude una pagina tragica per
le buone coscienze occidentali che
hanno da sempre innalzato questo
militare sudamericano a genio del
male. Correva l'anno 1973, l'11 set-
tembrePinochetprese il potere, quasi
30 anni prima di un altro avveni-
mento epocale, sempre riconducibile
a matrice e conseguenze statuniten-
si.L'esercito cilenoeffettuavaunsan-
guinoso colpo di Stato, loro, i genera-
li, lo chiamavano il «Pronuncia-
miento» e non golpe come io l'avevo
definito. Questa fu la prima precisa-
zione fattami da Pinochet nel corso
dell'incontro avuto con lui, nel
1991, in Cile, presso l'Accademia di
Equitazione dell'esercito cileno a
200 chilometri a sud di Santiago.
Penso di esser stato l'unico giornali-
sta al mondo ad aver trascorso con
lui un'intera giornata, inviti a pran-
zo e cena inclusi, assieme al suo Sta-
tomaggiore.Allora luiera il capodel-
le forze armate del Cile. Ho registra-
to tutte le interviste che luimihacon-

cesso per la televisione e, nonostante
l'imbarazzo iniziale per l'uso a suo
dire inopportuno del termine golpe, il
tutto si svolse conun insperato atteg-
giamento di confidenza da parte sua
nei miei confronti.
Siparlòdi tutto,comeanchedelle tec-
niche del suo colpo di Stato, tecniche
non lontane da quelle progettate da
Edward Nikolai Luttwak nel suo li-
bro, che è anche la sua tesi di Laurea
«Tecnica del colpo di Stato». Dalla
fine degli anni ‘60 fino a tutti gli an-
ni ‘70, Luttwak si impegna, sia da
Washington, dove fa circolare negli
ambiti del Pentagono il suo testo
«Tecnica del colpo di Stato», a uso
dei generali centro e sudamericani
chefrequentanolastruttura, sia in lo-
co, nella guerra contro il comuni-
smo, in America centrale e del Sud.
Si occuperà, a detta di Pinochet, del-
laquestione cilena soprattuttoquan-
do la gestione di Allende, presidente
socialista, rischiadimetter indiscus-
sione gli interessi nordamericani in
Cile. Nel corso del mio incontro con

Pinochet emerge che sua moglie e lui
non sono cattolici, bensì protestanti
e mormoni. Anche l'Anaconda, la
più grande industria al mondo di
estrazione e trasformazione del ra-
me, di primaria importanza in Cile,

appartiene al capitale nordamerica-
no i cui azionisti sono nella maggio-
ranza mormoni. Allende stava per
nazionalizzare l'Anaconda. IlPenta-
gono,cheavevagià individuato inPi-
nochet il generale su cui faremaggio-
re affidamento per sollevare l'eserci-
to contro il regime democratico, deci-
deche ilmomentoègiunto.Conl'ap-
poggiodi altri servizi segreti di poten-
ze vicine agli Stati Uniti si mette a
puntovelocemente, comedescrivePi-
nochet dettagliatamente nella sua
autobiografia in tre volumi «El ca-
min recurrido», un piano di destabi-
lizzazione che porterà alla presa del
poteredapartedellasuaGiuntamili-
tare.
Tra le altre cose che Pinochet mi di-
ce,ci sonoquelle cheriguardano l'uti-
lizzo da parte di lui e della sua Dina
(Polizia segreta) del sistema inter-
bancario delle carte di credito per ri-
trovare il cognato che, a suo tempo,
scomparve.Ridendomidice che i ser-
vizi militari sono incapaci di risolve-
re il problema. Così dicendo a tavola
prende in giro tutti i suoi generali che
sono imbarazzati accanto a lui du-
rantequestopranzo.Dietro consiglio
diun suoministro,disinteressandosi
di regolediprivacy internazionali,de-
cide di consultare il Centro elettroni-
co che coordina tutte le carte di credi-

to nel mondo. Ha così la possibilità
in tempo reale di sapere che il marito
di sua sorella mezz'ora prima al
MoulinRougediParigihaconsuma-
to, in buona compagnia si presume,
unabottiglia di champagne. Con fa-
re goliardico mi ricorda anche che
«lepunizioni e le torturenel casospe-
cifico non erano da imputarsi a lui
ma a sua sorella». Pinochet conti-
nuaricordandocome«laChiesacat-
tolica non c'è stata mai d'aiuto, pa-
dre Leonardo Boff, l'eroe dei cattolici
del Terzo Mondo si trova a Rio in
compagnia di qualche bella ragaz-
za».Questaaffermazionefa impalli-
dire più di un generale che farà pres-
sioni su di me affinché questa frase
possa essere eliminata nel montag-
gio dell'intervista: «più generalista
del Generale». Pinochet continua:
«Hoavutosensazionediperdere l'ap-
poggio degli Stati Uniti quando

l'agenzia Reuters batteva, prima an-
cora che noi lo sapessimo dal nostro
ministero dell'Interno che, nel Sud
del Cile erano stati intercettati sulla
costa carichi d'armi americane; risa-
lendo nel tempo, e nello spazio, que-
ste armi venivano dal Vietnam dove
eranostatepreseaiprigionieri ameri-
cani,poiviaCinaeMoscaeranoarri-
vati a Cuba, e quindidaCuba qui in
Cile per armare i nostri avversari.
C'eravamo resi conto che il sistema
d'informazione multinazionale non
facevailnostrogioco,maquellodial-
tri.Le stessearmipiù sofisticate sono
state utilizzate anni fa per prendere
a colpi di bazzuca l'automobile che
mi portava qui. Essendo troppo vici-
ni al bersaglio i tiratori hanno attra-
versato lamacchinalasciandomimi-
racolosamente indenne. Per questo
leiall'iniziodelnostro incontrohavi-
sto tre mercedes blindate a vetri scu-
ri, con lastessa targaedello stessoco-
lore, e dentro tre generali Pinochet in
divisa,quelloveromi sembradiesse-
re sicuro, sono io, glielo assicuro». Si
fa una grande risata e anche gli altri
generali ridono. Dietro mia richiesta
didelucidazioni sul numero emoda-
litàdi repressionedegli oppositorine-
ga che ci sia mai stato un atteggia-
mento repressivo violento, dopo i pri-
mi sei mesi della presa del potere.
«Quandoabbiamopresoilpoterecer-
to c'è stata una dura repressione, e
ogni repressione, lei lo sa meglio di
me, porta con sé il sangue di molte
vittime, gli oppositori».
Parlando della sua morte mi dice
che, «in viaggio, invitato dagli eredi
diMao,hovisitatoaPechino ilmau-
soleo che contiene il corpo. Credo sia
imbalsamato, anche se penso non
siaesattamentecosì comehannocer-
cato di spiegarmi dicendomi che al-
cune parti del suo corpo sono sempre
vive come quelle di Lenin. A quei
tempi noi con la Cina avevamo un
ottimorapporto, secondounloromo-
do di dire, i dirigenti comunisti cine-
si, gli unici che appoggiavano la no-
stra economia sottoposta da tutti gli
altripaesiall'embargo,affermavano
di essere veri amici come dice Confu-
cio nella vita terrena e nell'altra vita
che per i saggi e potenti è eterna».

Da 20mila anni
abitanti del deserto

SANTIAGO DEL CILE La presidente cilena Michelle Bachelet
haassicurato ieri che lamortedi AugustoPinochet «simbolizza la
dipartita di un punto di riferimento dell'odio e della violenza nel
Paese». In un discorso nella sede del governo, il capo dello stato
ha anche definito «gravissimo» il fatto che, l’atro ieri, nel corso
delle esequie dell'ex dittatore, suo nipote, il capitano Augusto Pi-
nochet Molina, sia intervenuto senza esserne autorizzato difen-
dendo a spada tratta il nonno. «Sono sicura che l'esercito saprà
prendere le misure necessarie in tal senso», ha anche specificato
Bachelet. La presidente, che non ha mai pronunciato il nome di
Pinochet limitandosi a definirlo come «l'ex generale», ha inoltre
sottolineato che, dopo la sua morte, «il Paese non ha subito alcu-
na alterazione dell'ordine pubblico e tutto si è svolto nella massi-
manormalità».«NelCilec'èpostoper tutti ed iopuntoadunPae-
se integrato»haancheevidenziatoBachelet, sostenendoche,pro-
prio per questo «vi è stato spazio sia per le espressioni di dolore di
alcuni che per i sentimenti di altri».

Onu, inchiesta sul dipartimento a guida italiana
La destra Usa lancia accuse di corruzione sul «Desa». Kofi Annan decide di indagare

Alla mia domanda
sulle repressioni nega
che ci sia stato un
atteggiamento duro
contro gli oppositori

CILE L’incontrò avvenne nel 1991 presso l’Accademia di Equitazione dell’esercito cileno: un’intera giornata con l’ex dittatore e i suoi generali

Quando pranzai con Pinochet parlando di torture e Confucio

La scheda

I boscimani riconquistano
le terre dei diamanti

Storica sentenza in Botswana. L’antica tribù era stata
deportata per permettere l’estrazione dei preziosi

I giudici della Corte
Suprema
si sono spaccati
A favore due
su tre

SANTIAGO DEL CILE
Bachelet: «Ha difeso il nonno, l’esercito punisca il nipote di Pinochet»

L’APPELLO

Hanno chiesto
aiuto
anche a Di Caprio

PIANETA

I boscimani, una delle
popolazioni più antiche del
pianeta, vivono da 20mila
anni nella desertica terra del
Kalahari, dal 1961 riserva
naturale.
Ieri la Suprema Corte di
Lobatse ha deciso che
quella terra, 52.000 km
quadrati di estensione, la
più vasta riserva dell'Africa
grande quanto Piemonte,
Lombardia e Valle d'Aosta,
non appartiene allo Stato, e
i nativi non dovranno più
chiedere, come invece era
avvenuto finora, un
permesso per accedervi.
Denominato il popolo «San»
del Botswana, i nativi della
Central Kalahari Game

Reserve (CKGR), costituita
nel 1961 per permettere
loro di mantenere il proprio
stile di vita, si dividono in
due tribù, i Gana e i Gwi.
Nell’Africa meridionale ve
ne sono 100.000, la metà
dei quali nel Botswana.
Parlano una lingua a
schiocco e sono famosi per
il loro talento musicale.

Componenti di una tribù dei boscimani Foto di Jerome Delay/Ap

La gioia di alcuni boscimani dopo la sentenza della Corte Suprema Foto di Archie Mokoka/Ap

■ di Toni Fontana

Per difendere la loro causa i Bosci-
mani si sono anche appellati a Le-
onardo Di Caprio. L’attore ameri-
cano è un questi giorni la star del
film «Blood Diamond», Diaman-
te insanguinato, un film-«denun-
cia» ambientato in Sierra Leone
nel '99, anno in cui il paese è tra-
volto da una guerra civile. In Ame-
rica la pellicola è uscita sabato
scorso, mentre il pubblico italiano
dovrà attendere sino ai primi mesi
del 2007.

■ di Marco Dolcetta
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Auto-Abertis, il matrimonio non si fa. Per ora
«Atteggiamento ostile», Benetton e spagnoli si arrendono. Ma la partita potrebbe riaprirsi

STOP La fusione tra Autostrade e Abertis

non si fa più. Per ora. Ieri il consiglio di ammi-

nistrazione della società ha scelto di blocca-

re il matrimonio «per impossibilità di procede-

re». Sfuma così l’inte-

grazione tra il primo

gestore autostradale

italiano, controllato

dalla famiglia Benetton attraver-
so Schema 28, e quello spagnolo
che avrebbe dato vita al primo
operatore europeo del settore,
quotato a Madrid e Milano. Un
colosso che avrebbe avuto in ge-
stione 6.700 chilometri di auto-
strade e che avrebbe portato nel-
le casse dei Benetton, in forma di
extra dividendo, circa 700 milio-
ni.
La decisione del cda è stata dovu-
ta all’«entrata in vigore di una
nuova normativa inesistente al

momento dell’approvazione del
progetto di fusione», vale a dire
all’exarticolo12deldecretofisca-
le che ha modificato il regime
concessorio inasprendolo, oltre
chealla«mancanzadiun’autoriz-
zazione che la recente cautelare
del Tar ha considerato applicabi-
lealla fusione». Ingenerale, si leg-
ge nella relazione presentata agli
azionisti, si è rilevato «un conte-
stoistituzionalecaratterizzatoan-
chedaunatteggiamentodelleau-
toritàedeglienticompetentiosti-
le o quanto meno diffidente».
I due gruppi, comunque, «auspi-
cano che in futuro si possano ri-
crearelecondizioniper riconside-
rare il progetto di fusione, e a tal
fine, intendono proseguire con-
giuntamente nell’azione e nel
dialogo a livello istituzionale».

Perricreare ilclimadidialogo,do-
po aver fatto messo in moto
l’operazione approfittando del-
l’assenza del governo Prodi e de-
nunciato lostessoinEuropaeda-
vantiaimagistrati,Autostradeha
deciso, come rivelato dal presi-
dente del gruppo Gian Maria
Gros-Pietro, di non citare Anas
per danni per la mancata fusio-
ne.
«È difficile valutare se è un’occa-
sione persa per il Paese - ha detto
il ministro dello Sviluppo Pier
Luigi Bersani -. Certamente per
noi rimane un problema di siste-
ma da aggiustare: quello delle
concessioni». «Finalmente» si
mette «un punto su un progetto
nato male e gestito peggio» ha
commentato il segretario della
CgilGuglielmoEpifani.«Il sinda-
cato aveva da subito denunciato
il carattere solo finanziario di
un’operazione priva di contenu-
ti industriali. Ora è necessario
cambiare direzione». Lo stop alla
fusione,comunque,nonimplica
la chiusura della procedura del-
l’Antitrusteuropeoapertacontro
l’Italia. Bruxelles ha fatto sapere
che andrà avanti.
 ro.ro.

■ di Nedo Canetti / Roma

■ / Roma

Un 2006 in frenata per i consumi alimentari delle fami-
glie italiane. Secondo le previsioni della Confederazione italia-
na agricoltori (Cia), per gli acquisti domestici si spenderanno
complessivamente poco più di 133 miliardi di euro, l'1,2% in
menorispetto al2005. In particolare, crolla il consumo di frut-
taeverdura,vannomalepanepastaecarni,mentre idati sono
positivi per latte e yogurt. C'è qualche cenno di ripresa soltan-
to in quest'ultimo periodo delle feste natalizie, con un aumen-
to generale dei consumi dell'1%.
Per gli acquisti alimentari, evidenzia la Cia, è stato quindi un
anno all'insegna del «contenimento», con scelte «oculate» e
una riduzione dei consumi ritenuti superflui. Nel complesso,
quindi, la spesa complessiva per i consumi domestici dovreb-
beessere pocosuperioreai133 miliardi, circa il 20% dei consu-
mi totali. Il dato più negativo è nel settore dell'ortofrutta
(-7,5%), che continua il trend negativo degli ultimi anni. Se-
condo le stime della Cia, nel 2006 per la frutta si spenderanno
oltre3,2miliardidieuro,mentrepergliortaggicirca2,6miliar-
di. I prodotti ortofrutticoli incideranno sulla spesa alimentare
per il 18%, costituendo la seconda voce più rilevante dopo la
carne (21,9%) e davanti a pane e pasta (17%).

Il valore delle esportazioni italiane ha
registrato nei primi nove mesi dell'anno
un aumento del 7,4% rispetto allo stesso
periodo del 2005. Nel dettaglio, la
crescita è stata del 4,6% verso i paesi
europei e dell'11,7% verso l'area extra
Ue. Aumenti superiori alla media si
registrano per l'Italia centrale (+10,7%),
per le isole (+10,6%), dovute alle vendite
di prodotti petroliferi raffinati, e per la
ripartizione nord-occidentale (+7,6%).

Revocato lo sciopero dei dipendenti
Tirrenia proclamato per domani. La
decisione è stata presa dai sindacati dopo
che nel maxiemendamento alla Finanziaria
«è inserito anche quello relativo alla
proroga al 2012 della convenzione tra Stato
e Gruppo Tirrenia». In questo modo, si
legge in una nota, è stato «ottenuto un
primo risultato, giudicato indispensabile
per poter avviare un confronto concreto sul
futuro del Gruppo».

VENDESI Il bando per la

cessione di una quota Alita-

lia non inferiore al 30,1%

«verrà redatta con gli advi-

sor e speriamo di farlo entro

la fine dell'anno; entro la set-

timana verrà scelto l'advisor ed
entroseimesipotrebbeconcretiz-
zarsi la privatizzazione». Lo an-
nuncia il ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa,ascoltato ieri insie-
me al titolare dei Trasporti, Ales-
sandro Bianchi, alle commissio-
niTrasporti della Camera e Lavo-
riPubblicidel Senato.LaCompa-
gnia di bandiera va collocata «in
manicapaciegestitacomeun'im-
presa»precisa.Lamaggiorofferta
nonbasterà -aggiunge -dovràes-
sere accompagna da un serio pia-
no industriale. Il governo auspi-
ca che siano più di uno i soggetti
interessati e che la procedura ab-
bia la massima trasparenza. Pun-
ti fermicherimandanoalmitten-
te i sospetti del sen. Luigi Grillo
(Fi), che aveva lanciato l'accusa
diunaccordosottobancoconim-
presari «senza soldi», aiutati dalle
bancheedallapolitica,e,diMau-
rizioSacconi,cheavevaadombra-
to «unavenditapilotata versoun
soggetto bancario-finanziario

amico».
Proprio il giorno prima, Diego
Della Valle aveva avanzato una
sua candidatura in una cordata
italiana. L'Alitalia, insiste il mini-
strodovràesserecollocata«inma-
ni capaci dal punto di vista patri-
moniale e imprenditoriale». L'in-
teressenazionalenonèlaproprie-
tào ilcontrollo,ancheseèplausi-
bile che una quota di minoranza
verràmantenutadalloStato (sen-
za golden share però), ma avere
«unservizioaereoefficiente,sicu-
ro e poco costoso in un regime di
mercatoediconcorrenzainterna-
zionale». Per fare questo occorre
un piano industriale di risana-
mento, sviluppoe rilancio, salva-
guardandoiprofilidi interessege-
nerale (adeguata offerta dei servi-
zi e copertura del territorio; livelli
occupazionali; mantenimento
dell'identitànazionaledellasocie-
tà, del suo logo e del suo mar-
chio).Apropositodei livellioccu-
pazionali, un problema che pre-
occupa lavoratori e sindacati, per
il titolare dell’Economia potran-
no essere salvaguardati «da un'
azienda vincente sul mercato in-
ternazionale»ma dovrannoesse-
recoerenticonilpianoindustria-
le. «Può succedere - si tiene cauto
- che l'occupazione diminuisca,
ma se poi l'azienda ha successo,
torna ad aumentare dopo non
molto tempo». Le alleanze, con-
ferma Bianchi,restano necessa-
rie,nessunarinuncia,nonècom-
pito del governo, però, deciderà
ilnuovoazionista,al terminedel-
la privatizzazione. Restano gli at-
tualivertici,compresoCimoli,so-
stiene Padoa-Schioppa e confer-
ma Bianchi, perché «sarebbe un
grave errore» cambiarli, in que-
sto momento. L'opera di risana-
mento è assolutamente necessa-
ria».

Si cercano «mani
capaci dal punto
di vista patrimoniale
e imprenditoriale»
Della Valle interessato

Ministro Di Pietro, lei
era stato uno dei
primi ad opporsi alla
fusione. Questo stop
è una sua vittoria?
«Èunavittoriadelcitta-
dino utente, del consu-
matore. Di quello che
tutte le mattine per andare lavorare paga
il pedaggio e passa tante ore in mezzo al-
l’Autostrada senza sapere quando arriva,
senza sapere com’è la strada, senza sapere
quando va all’Autogrill in che condizione
trova il bagno. Anzi no, la condizione dei
cessi è l’unica cosa che sa sempre».
Per Autostrade la mancata fusione ha
fatto perdere un’occasione. È dello
stesso avviso?
«Per l’Italia non cambia nulla. La conces-
sione è basata in questo modo: a fronte di
11miliardidi investimentichedevonofa-

refinoal2038, spalmatinelcorsodeglian-
ni,essihannoildirittodi incassareipedag-
gi fino a quella data. Quindi che sia Auto-
strade, che sia Abertis, o pinco pallino
non cambia nulla».
Lei vuol dire che l’occasione l’ha
persa la società, ma che poco sarebbe
cambiato per l’utente?
«Voglio dire che gli automobilisti italiani
nonhanno personiente. L’unica cosache
cambiavaconquesta fusioneeracheletas-
se sugli enormi utili realizzati sarebbero
state pagate a Barcellona e non in Italia.
PantalonepagaeDonRodrigos’incazza».
La società ha chiesto al governo
dialogo. Su quali basi?
«Da parte nostra c’è l’articolo 12 (che ridi-
segna le concessioni, ndr), che attende di
fareil suocorsoinviaconcordata, se lepar-
ti vogliono dialogare, in via d’ufficio se le
parti non vogliono dialogare».

Che cosa si aspetta da Autostrade?
«Mi aspetto che dicano come e quando e
in che modo investiranno i 3 miliardi che
nonhannoinvestito finora.Secondo:que-
sti soldi che si sono tenuti hanno matura-
to interessi, ce li ridiano al più presto. Ter-
zo: rendano i servizi sulla struttura auto-
stradalepiù efficaci in termini di qualità».
Autostrade non vi citerà. Voi farete
altrettanto ritirando la denuncia per
danni di Anas?
«È prematuro dirlo ora. Vogliamo vedere
che hanno realmente intenzione di fare.
Questa presa d’atto di fermarsi è un atto
importante. La scelta sbagliata c’è stata
quando invece di confrontarsi volevano
portare le carte in tribunale. Una pretesa
arrogante. Andare in tribunale vuol dire
accendere un cerino che può rimanerti in
mano».
Questo stop scoraggia gli investitori
esteri a venire in Italia?
«Nonc’azzecca niente.Quidobbiamofar-

ci a capire. Di quali investitori parliamo?
Se parliamo dei raider che vogliono lucra-
re sui bisogni dei cittadini, be’, è meglio
chestiano alla larga. L’Italia non puòesse-
re un Far West dove arrivano carovane di
investitori solo per fare cassetto. Con tut-
to il rispetto per Abertis, ma la prima cosa
che ha fatto quando è arrivata in Italia è
stata citare in tribunale il governo italia-
no. Non mi pare un bel biglietto da visi-
ta».
L’Europa intanto va avanti sulla
procedura di infrazione. anche dopo la
rinuncia di Autostrade.
«Fa bene. A Bruxelles abbiamo mandato
tutti i documenti per valutare le cose. Va-
lutino e traggano le conseguenze nel pie-
no rispetto del diritto europeo e di quello
interno che non è succube a niente e nes-
suno. Siamo convinti che non abbiamo
violato nessuna direttiva europea. Anzi,
dall’Europa finora abbiamo ricevuto trop-
pe pressioni».

ANTONIO DI PIETRO Per il ministro la mancata fusione è un successo dei cittadini e dei consumatori

Adesso Autostrade faccia gli investimenti

Troppe vertenze irrisolte moltiplicano gli scioperi
La Commissione di garanzia presenta il bilancio. Proposte forme alternative di lotta, come gli scioperi virtuali e i referendum

CONFEDERAZIONE AGRICOLTORI
Crolla il consumo di frutta e verdura

IN CRESCITA DEL 7,4%
IL VALORE DELL’EXPORT

L’Italia è al 24˚ posto tre le 25 nazioni
dell’Unione europea nella graduatoria
della competitività basata sui criteri
previsti dall’Agenda di Lisbona. Le aree
più problematiche sono il contesto per
le imprese, la liberalizzazione, i servizi
finanziari e l’inclusione sociale

REVOCATO LO SCIOPERO
DEI DIPENDENTI DELLA TIRRENIA

Alitalia, lo Stato
avrà una quota
Padoa-Schioppa: prima condizione
un piano industriale di risanamento

■ di Roberto Rossi / Roma

L’INTERVISTA

■ L’economia che non va e «il
diffuso sentimento di incertezza
e precarietà» diventano benzina
sul fuoco delle vertenze sindacali.
Il risultatoèchenei servizipubbli-
ci del nostro paese si contano tre
scioperi al giorno, nazionali o lo-
cali. Presente il Capo dello Stato,
la Commissione di garanzia sugli
scioperi ierihapresentato ilbilan-
cio di 18 mesi di attività, tutto il
2005 e il primo semestre 2006. A
frontedi2.621scioperiproclama-
ti, ne sono stati revocati 1.031.
Gli altri si sono tenuti, sono stati
1.590dicui422arilevanzanazio-
nale. Tre scioperi al giorno sono
un’enormità. O meglio, sarebbe-
ro. La cifra è infatti più virtuale
chereale inquantospessodiverse

siglesindacaliproclamanolastes-
sa agitazione per lo stesso giorno
e siccome ogni sigla, o cartello di
sigle, conta per «uno», si intuisce
come il «monte» proclamazioni
lieviti.
Anche depurato, il dato resta si-
gnificativo.Tantopiùche lacom-
missione si occupa di settori che
hanno sì una controparte su cui
premereper ottenere risultati,ma
ilpressingsi ripercuotesuicittadi-
ni utenti. Basti pensare ai traspor-
ti. Quelli urbani sono stati i più
«caldi» nel periodo considerato,
con 248 scioperi. Seguono igiene
e ambiente con 149, Poste con
148 e trasporto aereocon 137. Fa-
re paragoni con il rapporto prece-
dente non è facile a causa del di-

versoperiodoconsiderato(18me-
si anziché12),maunincremento
dei conflitti nell’ultimo periodo
del governo Berlusconi è comun-
queriscontrabileec’èchi loquan-
tifica nel 32%.
La commissione è intervenuta a
più riprese: in modo preventivo
in 837 casi che hanno portato ad
altrettante revoche o differimen-
ti.Hapoiaperto101procedimen-
tiperverificareeventualiviolazio-
ni. Sono state applicate sanzioni
in 48 casi per un importo com-
plessivo di 300mila euro. A conti
fatti, il Garante è del parere che la
legge sia stata applicata. Non
mancano però «rilevanti critici-
tà».
In primo piano ancora i trasporti.

Nonostante la scelta del Garante
per favorire laconcentrazione de-
gli scioperi, restano i problemi le-
gatiall’«effettoannuncio»,cioèal-
latendenzaaproclamareunapro-
testa«nontantocomestrumento
di pressione nei confronti della
controparte,quantopiuttostoco-
me momento di competizione
tra le diverse organizzazioni sin-
dacali». Ma se questo è un vec-
chio problema, ne pongono di
nuovi le agitazioni tra i lavoratori
autonomichesi sonoimpostesul-
la scena all’inizio dell’estate a se-
guito del decreto sulle liberalizza-
zioni. Rispetto a tassisti, farmaci-
stiecolleghi ilsistemasanzionato-
rio mostra profonde crepe. San-
zioni più efficaci, sono quindi tra

le richieste del presidente Marto-
ne. Un’altra riguarda vorrebbe
una disciplina più flessibile del-
l’intervallo minimo tra due azio-
nidi sciopero.Un’altraancoraco-
glie un punto assai discusso dai
sindacati e dai partiti: come rego-
lamentare la rappresentanzaede-
finire chi rappresenta chi anche
in settori - come il trasporto aereo
- dove ci sono più di 20 sigle e do-
ve bastano che si fermino dieci
personepercausaredannirilevan-
ti. Infine la proposta di sperimen-
tare - previo accordo tra le parti -
ipotesidiversedallo sciopero, fare
quello virtuale, ad esempio. Op-
pure consultare i lavoratori con
un referendum preventivo.
 Felicia Masocco

ECONOMIA & LAVORO
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BREVI

SORPRESA Dopo le proteste dei consuma-

tori, Telecom rinuncia all’aumento dell’1,5%

del canone, che avrebbe dovuto scattare il

primo gennaio. Ne dà notizia l’Autorità per le

Tlc, che avrebbe do-

vuto esaminare ieri la

richiesta. Una deci-

sione a sorpresa che,

motivata dal presidente Telecom
GuidoRossidall’intenzioneditu-
telare gli «interessi generali dei
consumatori», rappresenta in re-
altà una vera e propria svolta per
la statica immagine dell’ex mo-
nopolistadel telefono,chegioco-
forza (pur in ritardo) inizia ad ac-
corgersi di una concorrenza sem-
pre più agguerrita. E a prendere
provvedimenti.
Nellanotascrittaall’autorità,Ros-
si conferma, «nel pieno rispetto
degli equilibri economico finan-
ziari aziendali, l’intenzionediTe-

lecomdi soprassedereall’aumen-
to dell’abbonamento telefonico
(aumento peraltro richiesto sol-
tanto in conformità a precisi
adempimenti regolatori) ed ha
sottolineato la piena identità di
vedute e di strategie con l’autori-
tàper legaranzienellecomunica-
zioni». «L’operazione - aggiunge
Rossi - è a tuteladegli interessi ge-
nerali dei consumatori, ai quali
Telecom intende dedicare, sem-
pre di più , il proprio impegno».
Ma sono proprio i consumatori i
primi a replicare, rivendicando
in sostanza la paternità dell’ope-
razione: «La rinuncia all’aumen-
to del canone - dice l’Adusbef -
non è stata fatta, come si vorreb-
be far credere, a tutela degli inte-
ressi generali dei consumatori,
mail risultatotangibilediunadu-
ra opposizione da parte di Adu-

sbef che sarebbe ricorsa anche al
Tar del Lazio, e dei consumatori,
al rincaro di una odiosa gabella».
L’associazione ricorda anche co-
me nell’ultimo mese siano state
inviatealgruppocirca20miladif-
fideda«infuriati cittadiniaiquali
la Telecom ha addebitato centi-
naia dieuro inbolletta per telefo-
nate fantasma mai effettuate».
L’aumento del canone era stato
annunciato il primo dicembre
con un avviso del gruppo telefo-
nico apparso sui principali quoti-
diani. Il rincaro (dell’1,5% da
14,57a14,80euroalmese)eraac-
compagnatodaunaseriedi ribas-
si per altre voci una-tantum, co-
mel’attivazionediunalinea,nel-
l’ambito di una manovra tariffa-
ria che la legge prevede sia a co-
sto zero per la clientela. Manovra
che,aquestopunto,viene intera-

mente congelata.
LadecisionediRossièarrivatado-
pouncolloquiocon ilpresidente
dell’autorità Corrado Calabrò.
L’autoritàhaesaminatoancheal-
tripunti,apartiredaicostidi rica-
rica, dopo l’indagine effettuata
con l’Antitrust da cui è emerso
cheigestori italianinel2005han-
no incassato dalle ricariche ricavi
per circa 1,7 miliardi di euro, pari
a più del 15% degli introiti com-
plessivi delle carte prepagate. Il
Consiglioha avviato una consul-
tazione di 30 giorni: al termine si
procederàauninterventoregola-
mentare a tutela degli utenti.
L’obiettivo della nuova struttura

tariffaria sarà quello di «garantire
la massima trasparenza e tutelare
le fasce socialipiùdeboli (giovani
e anziani, ndr), che sono quelle
che oggi subiscono il maggiore
aggravio del costo».
DaStandard&Poor’s, intanto,ar-
riva per Telecom l’annuncio di
untagliodel rating,«senonverrà
ridotto il debito», pari a oltre 40
miliardi di euro, il più alto a livel-
loeuropeo tra le societàdi teleco-
municazioni. L’obiettivo del ma-
nagement Telecom di ridurre il
debito a 33,5 miliardi a fine
2007, secondo l’agenzia di rating
èpossibile soloattraversoun’am-
pia operazione di dismissioni.

Arcelor Mittal
Ceduti alla Duferco
due stabilimenti

Arcelor Mittal ha ceduto a Duferco due stabilimenti nel Nord
Italia per un valore di 117 milioni. A passare di mano sono il
100% di Travi e profilati di Pallanzeno (Tpp) e il 49% di San
Zeno Acciai. Le cessioni rientrano nel quadro degli impegni
presi da Mittal con l'Ue nell'ambito della fusione con Arcelor.
Tpp produce 550mila tonnellate di acciaio l'anno, con un fat-
turato previsto di oltre 190 milioni per il 2006. San Zeno ha re-
alizzato nel 2005 una cifra d'affari di circa 200 milioni.

Pubblicità
Nel 2006 investimenti
in crescita del 2,4%

Èdi una crescita del 2,4% la stima elaborata da Nielsen Me-
dia Research per il saldo di fine anno della raccolta pubblici-
taria in Italia. Il dato segue l'incremento del 2,8% del 2005 e
del 7,4% del 2004. Gli investimenti si stima supereranno 8,6
miliardi. La tv, pur continuando ad assorbire oltre la metà del
totale (4,7 miliardi), finirà l'anno con una crescita dello 0,8%.

■ / Torino
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AMBIENTE, SALUTE, SVILUPPO SOSTENIBILE
Dal Programma Salute al Regolamento Reach

in Europa e in Italia le sfide per le imprese e la società

Saluti introduttivi di

intervengono

Giovanni Berlinguer
Parlamentare europeo

Pierluigi Bersani
Ministro per lo Sviluppo Economico

Walter Cerfeda
Vicepresidente Confederazione Europea Sindacati

Roberto Della Seta
Presidente nazionale Legambiente

Nicoletta Dentico
Vicepresidente Osservatorio Salute Globale

Guido Sacconi
Parlamentare europeo

Virgilio Simonti
Vicepresidente Commissione

ambiente Consiglio Regionale

Alle ore 13,00 incontro stampa 

15Venerdì dicembre 2006

dalle 9,00 alle 13,00
Auditorium del Consiglio Regionale - Via Cavour, 4 - Firenze 

Claudio Martini
Presidente della Regione Toscana

LENTEZZE «Altro che tfr.

Ci costa molto di più la buro-

crazia con le sue lentezze».

Si discuteva ieri a Torino del

destino di Mirafiori e soprat-

tutto di quei trecentomila

metri quadri ceduti poco più di
un anno fa dalla Fiat, presenti
pubblici amministratori, studio-
si, imprenditori... Ma alla fine il
piùascoltatoè statounbanchiere
che ha avuto gran peso nei desti-
ni della Fiat e quindi proprio di
Mirafiori, Alessandro Profumo,
amministratore delegato di Uni-
credit, relatore ufficiale al conve-
gnopromosso da Torino Interna-
zionale, cioè la società presieduta
daGiuseppeBerta, chehal’incari-
co di immaginare il futuro del si-
stema piemontese, e dall’appen-
dice “Torino Canavese” della pri-
ma banca italiana (presto la se-
conda, come ha ironicamente ri-
cordato lo stesso Profumo, citan-
do la fusione Intesa SanPaolo).
Ovvio che Profumo richiamasse
il passato e cioè del legame tra la
banca e Mirafiori, tramite il soste-
gno a Fiat: «Torino ha bisogno di
Mirafiori e Unicredit, anche in
tempi non sospetti, è sempre sta-
taconvintache laFiatpotesse far-
cela, al di là della china in cui si
era venuta a trovare». Tanta fidu-
cia «noi l’abbiamo dimostrata in
tempinonsospetti».«Abbiamofi-
nanziato la Fiat non perchè fosse
amica -ha sottolineato Profumo-

maperchèfacessecoseprofittevo-
liepotessesviluppare ilgirod'affa-
riper lanostrabanca». Spiegando
che le banche, devono passare
«dai modelli relazionali ai model-
li di mercato», che le banche
«non sono uno strumento di svi-
luppo ma vivono di sviluppo»,
che il compitodelle banche è«far
crescere il Paese», nella misura in
cui sanno creare valore per gli
azionisti. Così l’amministratore
delegato di Unicredit è arrivato al
“sistema paese”, dedicandogli al-
cune osservazioni e in particolare
accusando le troppe lentezze e gli
eccessiburocraticicheaffliggereb-
bero i meccanismi di governance
(o di governo): «Il mondo accele-
ra per questo dobbiamo ridiscu-
terli. Oggi i processi decisionali
del Paese non sono coerenti con
la velocità del mondo». Approfit-
tandoneperòperunapuntatacri-
tica nei confronti dell’impresa:
«Noidatoridi lavoro,noi imprese
facciamo sciocche polemiche su
alcuni temi che poi se andiamo a
vederesonominoritari:peresem-
pio tutta la tematica sollevata sul
tfr che pesa su tutte le aziende co-
meoneri finanziariper240milio-
niall'anno,mentre la lentezzabu-
rocratica pesa per qualche miliar-
do. Discutiamo dunque dei pro-
blemi veri. Lo dico essendo parte
di un'associazione che mi rappre-
sentaequindi facendosignificati-
va autocritica». Lontano dal pal-
co, Profumo non ha dimenticato
la sua banca. Ha escluso qualsiasi
aggregazione in Italia, escluden-
doquindianchequalsiasi interes-
seper laPopolarediMilano:«Stia-
mo lavorando all’estero».

Sulle carte prepagate
entro 30 giorni
intervento di Calabrò
a garanzia
dei cittadini

ECONOMIA & LAVORO

Integrativo Indesit
premio di 900 euro

Profumo: il problema
è la lentezza, non il tfr
Polemiche sbagliate, accusa l’ad
di Unicredit al convegno su Mirafiori

SorpresaTelecom:
Non ci sarà più
l’aumento del canone
Svolta di Rossi, esultano i consumatori
L’Authority indaga sul costo delle ricariche

Foto di Franco Silvi/Ansa

■ Sindacati e azienda hanno
raggiunto l'accordo sul contrat-
to integrativo aziendale del
Gruppo Indesit Company, che
interessa 6.000 lavoratori di otto
stabilimenti italiani. L'azienda si
è impegnata adassumere defini-
tivamente nei prossimi tre anni
315addetti concontratto a tem-
po determinato. Per quanto ri-
guardalaparteeconomica l'inte-
sa prevede un premio di 903 eu-
ro lordi nel 2007, che, a regime,
nel2009arriverà finoa3.500eu-
ro. I lavoratoririceverannoinbu-
sta pagaaltri 30euro, come voce
aggiuntivaefissa,per13mensili-
tà ogni anno a partire dal primo
gennaio 2007.
Soddisfatti i sindacati: «Almeno
tre sono gli aspetti positivi che
credovadano sottolineati rispet-
to all'accordo integrativo di
Gruppo - commenta Maurizio
Landini, segretario nazionale
della Fiom-Cgil responsabile per
il settore degli elettrodomestici -
è innanzitutto importante il fat-

to che un grande gruppo indu-
striale italianoavocazionemani-
fatturiera, che opera ormai in
unadimensione internazionale,
confermi che è possibile e utile
investire nel nostro paese, pun-
tando sull'innovazione e raffor-
zando l'occupazione. L'accordo
- aggiunge - è importante anche
perchéconfermalacontrattazio-
ne collettiva come strumento
con cui è possibile coniugare il
miglioramento delle condizioni
divita e di lavorodei dipendenti
con un miglioramento della ca-
pacità competitiva dell'impre-
sa». Quindi Landini conclude:
«L'accordo Indesit ci dice che se
un'impresa considera il lavoro
dei suoidipendenticomeunari-
sorsaproduttiva su cui conviene
investire, è possibile affrontare il
problema posto dall'utilizzo di
diverse forme di lavoro precario
nell'ottica di una loro riduzione
e di un consolidamento dell'oc-
cupazione stabile, con soluzioni
anche innovative».

■ di Laura Matteucci / Milano
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ECONOMIA & LAVORO BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

A
Acea 28798 14,87 14,89 -0,07 77,50 149 8,38 14,98 0,4700 3167,43
Acegas-Aps 16516 8,53 8,68 1,94 10,04 246 6,36 8,59 0,3200 467,80
Acotel 34131 17,63 17,86 1,43 29,78 7 12,92 19,02 0,4000 73,50
Acq. Potab. 30980 16,00 16,00 - -5,83 0 15,84 17,61 0,1000 80,81
Acsm 4740 2,45 2,45 0,29 10,62 50 2,10 2,72 0,0700 114,74
Actelios 16662 8,61 8,59 -1,34 1,13 235 8,18 11,62 - 582,39
Aedes 11449 5,91 5,98 2,84 8,56 360 4,59 6,25 0,1800 594,10
Aem 4699 2,43 2,43 0,45 50,09 5419 1,62 2,46 0,0560 4368,72
Aem To 4823 2,49 2,49 0,20 21,75 513 1,90 2,57 0,0335 1818,47
Aem To w08 1513 0,78 0,78 -0,13 45,53 72 0,48 0,80 - -
Aerop. Firenze 37339 19,28 19,19 -1,59 39,87 3 12,74 20,79 0,1400 174,23
Alerion 951 0,49 0,49 -0,81 10,93 487 0,41 0,50 0,0050 196,62
Alitalia 1903 0,98 0,97 -2,05 1,31 23781 0,74 1,28 0,0413 1363,12
Alleanza 19065 9,85 9,84 -0,43 -6,29 2881 8,56 10,72 0,4550 8333,45
Amplifon 11563 5,97 6,00 0,87 5,10 449 5,59 8,20 0,3000 1182,07
Anima 6134 3,17 3,18 1,76 2,79 342 2,40 3,52 0,1250 332,64
Ansaldo Sts 16933 8,74 8,79 1,19 - 783 7,18 9,18 - 874,50
Art'é 15326 7,92 7,90 -2,37 -25,44 22 6,01 11,33 0,4000 28,33
Ascopiave 3677 1,90 1,91 -0,05 - 4553 1,90 1,94 - 419,98
Asm 7919 4,09 4,09 -0,34 59,83 615 2,53 4,12 0,0250 3166,91
Astaldi 10831 5,59 5,60 0,04 16,18 322 4,47 6,36 0,0850 550,59
Auto To-Mi 35244 18,20 18,05 -1,94 15,98 177 15,07 18,71 0,3000 1601,78
Autogrill 26862 13,87 13,89 0,09 19,94 890 11,44 13,90 0,2400 3529,29
Autostrade 42366 21,88 21,80 -1,54 6,63 10958 20,11 24,30 0,3100 12509,05
Azimut H. 18766 9,69 9,70 1,32 46,65 445 6,61 10,57 0,1000 1402,95

B
B. Bilbao Viz. 35399 18,28 18,31 0,50 20,02 3 14,88 19,50 0,1320 -
B. C.R. Firenze 4804 2,48 2,49 0,20 13,96 1018 2,07 2,80 0,0520 3420,77
B. Carige 7182 3,71 3,74 1,00 30,08 982 2,85 4,05 0,0750 4447,15
B. Carige risp 7892 4,08 4,08 0,69 0,85 0 3,80 4,52 0,0950 714,72
B. Desio 15004 7,75 7,78 0,99 24,18 304 5,97 7,82 0,0830 906,63
B. Desio r nc 13192 6,81 6,80 0,74 13,29 7 5,78 6,97 0,1000 89,95
B. Fideuram 9672 5,00 5,00 0,04 7,93 344 4,04 5,20 0,1700 4896,55
B. Finnat 1963 1,01 1,02 0,30 -11,90 1136 0,95 1,27 0,0130 367,96
B. Ifis 19833 10,24 10,22 -0,78 2,73 18 9,73 13,55 0,2400 295,95
B. Intermobiliare 15903 8,21 8,22 0,24 8,98 56 7,51 9,66 0,2500 1270,86
B. Intesa 10355 5,35 5,34 0,51 18,45 24781 4,27 5,58 0,2200 32171,37
B. Intesa r nc 10117 5,22 5,21 0,12 23,79 3127 4,01 5,35 0,2310 4872,26
B. Italease 85428 44,12 44,25 0,55 103,32 455 21,70 51,79 0,4900 3363,82
B. Lombarda 32183 16,62 16,59 -0,49 39,06 864 11,95 17,93 0,4000 5900,72
B. Profilo 4639 2,40 2,40 0,04 11,60 135 2,07 2,91 0,1470 300,11
B. Santander 26930 13,91 14,04 0,43 24,56 4 10,52 14,36 0,1376 -
B. Sard. r nc 36524 18,86 18,84 0,32 9,15 5 17,07 19,61 0,5000 124,50
B.ca Generali 17583 9,08 9,07 -0,15 - 170 8,73 9,15 - 1010,83
B.P. Etruria e L. 30409 15,71 15,77 0,30 11,40 198 13,15 17,73 0,2200 847,05
B.P. Intra 26554 13,71 13,70 -0,49 14,50 124 11,76 15,00 0,2000 725,12
B.P. Italiana 20393 10,53 10,51 -0,37 43,44 7020 6,94 10,88 0,2750 7186,62
B.P. Milano 24858 12,84 12,75 -1,53 37,73 4605 8,90 12,93 0,1500 5328,21
B.P. Spoleto 24068 12,43 12,48 -0,20 14,31 7 9,71 13,11 0,4000 271,96
B.P. Verona No 40875 21,11 21,08 -0,19 22,09 1922 17,29 23,49 0,7000 7923,18
B.P.U. Banca 39384 20,34 20,29 -0,54 9,10 1290 18,64 22,47 0,7500 7006,78
BasicNet 1778 0,92 0,92 0,50 77,50 180 0,52 1,47 0,0930 56,00
Bastogi 479 0,25 0,25 -1,16 -8,20 637 0,19 0,29 - 167,16
BB Biotech 108218 55,89 55,86 -0,14 8,84 1 45,65 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 8806 4,55 4,53 -1,22 4,74 10 4,25 7,43 - -
Beghelli 1058 0,55 0,55 1,83 -9,41 305 0,50 0,67 0,0258 109,30
Benetton 27392 14,15 14,21 2,05 47,40 919 9,60 15,52 0,3400 2584,31
Beni Stabili 2109 1,09 1,09 0,55 34,25 5344 0,73 1,09 0,0240 1853,30
Biesse 29941 15,46 15,36 -1,11 128,17 62 6,78 15,61 0,1800 423,58
Bnl r nc 6616 3,42 3,41 - 37,95 0 2,48 4,00 0,1248 79,27
Boero 31426 16,23 16,23 - 1,44 0 15,25 18,50 0,4000 70,44
Bolzoni 7859 4,06 4,07 -0,17 - 34 3,02 4,07 - 104,26
Bon. Ferraresi 74817 38,64 38,51 -0,72 17,55 1 32,85 39,52 0,1300 217,35
Brembo 17223 8,89 8,90 0,34 38,68 85 6,14 9,16 0,2100 594,05
Brioschi 799 0,41 0,41 -1,34 -1,03 919 0,34 0,49 0,0038 210,13
Brioschi w 109 0,06 0,06 -4,96 -14,02 10720 0,04 0,09 - -
Bulgari 21131 10,91 10,96 1,34 14,78 1605 8,32 11,23 0,2500 3254,98
Buongiorno Spa 7017 3,62 3,62 0,64 11,27 1112 3,26 5,45 - 314,92
Buzzi Unicem 40604 20,97 21,11 0,72 58,30 290 13,25 21,91 0,3200 3292,64
Buzzi Unicem r nc 27969 14,45 14,49 0,03 56,79 43 9,21 14,69 0,3440 586,72

C
C. Artigiano 7164 3,70 3,71 0,19 10,45 127 3,24 3,82 0,1240 526,86
C. Bergam. 59463 30,71 30,81 -0,10 20,15 2 25,56 32,36 0,9500 1895,63
C. Valtellinese 24869 12,84 12,84 -3,93 12,50 1616 10,27 13,54 0,4000 1168,44
Cad It 16712 8,63 8,76 3,55 -14,49 37 7,80 10,37 0,1800 77,51
Cairo Comm. 82698 42,71 42,99 2,67 -12,96 21 34,37 53,23 3,0000 334,60
Caltagir. r nc 15812 8,17 8,17 2,12 16,61 0 7,00 9,26 0,1200 7,43
Caltagirone 15887 8,21 8,20 0,12 13,25 6 7,12 9,44 0,1000 888,52
Caltagirone Ed. 12464 6,44 6,42 0,64 -8,53 128 6,28 7,72 0,3000 804,63
Cam-Fin. 2808 1,45 1,45 0,07 -20,33 144 1,40 2,10 0,0300 533,15
Campari 14532 7,50 7,51 1,72 18,62 534 6,23 8,12 0,1000 2179,45
Capitalia 13575 7,01 7,04 1,84 42,91 24540 4,91 7,31 0,2000 18196,35
Carraro 7962 4,11 4,11 -1,15 19,74 217 3,43 4,29 0,1250 172,70
Cattolica Ass. 86087 44,46 44,48 0,34 1,79 129 39,25 49,12 1,5000 2107,01
Cdb Web Tech 6483 3,35 3,32 1,47 24,16 1075 2,05 3,60 - 340,01
Cdc 13254 6,84 7,24 11,29 -26,49 651 4,97 9,83 0,5600 83,95
Cell Therapeutics 2767 1,43 1,43 -1,65 -24,95 1799 0,95 1,93 - -
Cembre 10973 5,67 5,68 -0,04 19,78 19 4,72 6,31 0,1500 96,34
Cementir 12592 6,50 6,59 2,20 30,37 123 4,99 7,15 0,0850 1034,76
Cent. Latte To 8657 4,47 4,51 0,27 -0,11 17 4,10 4,62 0,0500 44,71
CHL 1527 0,79 0,79 1,30 45,28 1369 0,52 1,30 - 102,65
Ciccolella 4043 2,09 2,09 -1,42 81,41 30 1,13 2,91 0,0516 25,06
Cir 4872 2,52 2,52 1,61 12,47 1736 2,13 2,63 0,0500 1962,68
Class 2728 1,41 1,43 4,24 -14,50 904 1,25 1,71 0,0100 130,50
Cobra 14915 7,70 7,72 -0,75 - 787 7,70 7,97 - 161,76
Cofide 2142 1,11 1,10 0,55 8,64 394 0,98 1,17 0,0150 795,45
Credem 21386 11,04 11,05 0,29 17,56 227 8,79 11,54 0,5000 3108,90
Cremonini 4682 2,42 2,42 0,12 22,07 245 1,97 2,44 0,2260 342,92
Crespi 1744 0,90 0,90 -0,86 5,98 19 0,85 0,97 0,0350 54,04
Csp 2655 1,37 1,35 -0,37 28,13 475 0,86 1,37 0,0500 45,60

D
Dada 32742 16,91 16,76 0,62 21,79 49 13,56 19,80 - 270,02
Danieli 24565 12,69 12,89 1,46 100,65 173 6,32 12,95 0,0800 518,64
Danieli r nc 16243 8,39 8,52 1,09 79,48 163 4,48 8,66 0,1007 339,13
Data Service 10185 5,26 5,25 0,73 2,57 13 4,84 7,40 0,5200 26,40
Datalogic 13335 6,89 6,90 -1,10 10,55 139 5,45 7,55 0,2200 437,66
Datamat 19196 9,91 9,90 0,10 1,87 40 9,43 9,91 0,1950 281,14
De' Longhi 8866 4,58 4,61 0,85 98,91 103 2,30 4,61 0,0200 684,56
Digital Bros 7658 3,96 3,94 -0,28 -9,10 29 3,77 4,51 0,0800 55,81
Digital M. Techn. 106495 55,00 54,99 0,51 72,85 40 30,55 55,33 - 618,78
Dmail Gr. 20765 10,72 10,73 -0,23 19,09 56 7,93 11,26 0,1000 82,04
Ducati 1830 0,95 0,94 -0,87 34,95 1315 0,57 0,95 - 303,05

E
Ed. Espresso 7848 4,05 4,06 1,02 -8,80 2705 3,91 4,68 0,1450 1759,27

Edison 3642 1,88 1,89 1,55 10,19 3691 1,49 1,90 0,0380 7829,72
Edison r 4291 2,22 2,22 0,86 22,05 78 1,61 2,25 0,2180 245,07
Edison w07 1932 1,00 1,00 -0,32 18,81 94 0,67 1,11 - -
Eems 11536 5,96 5,95 -0,75 - 332 5,75 11,19 - 251,03
El.En 54196 27,99 28,09 0,57 -8,20 4 24,83 34,60 0,5500 131,45
Elica 10710 5,53 5,54 0,75 - 87 5,46 5,90 - 350,24
Emak 9525 4,92 4,95 0,55 2,52 34 4,58 5,57 0,1500 136,03
Enel 15140 7,82 7,84 0,32 16,89 57361 6,53 7,86 0,6300 48289,18
Enertad 6562 3,39 3,42 1,21 16,94 439 2,37 3,47 0,0207 321,54
Engineering I.I. 64129 33,12 33,18 0,27 3,18 2 28,16 36,96 0,3600 414,00
Eni 48349 24,97 25,12 0,72 5,58 21237 21,80 25,05 0,6000 100013,8
Erg 34425 17,78 17,85 0,83 -13,57 728 14,93 25,30 0,4000 2672,54
Ergo Previdenza 9592 4,95 4,98 1,30 -4,29 84 4,09 5,52 0,1740 445,86
Esprinet 27878 14,40 14,32 -1,33 55,72 156 9,25 17,53 0,1100 754,52
Euphon 14183 7,33 7,31 0,01 -19,94 24 6,50 9,29 0,6000 52,30
Eurofly 9507 4,91 4,89 -3,03 -21,82 470 2,19 6,34 - 65,57
Eurotech 18075 9,34 9,40 1,36 30,39 722 5,96 11,86 - 321,65
Eutelia 11587 5,98 5,90 0,58 -18,31 321 4,94 7,83 - 391,46
Exprivia 1757 0,91 0,90 -0,66 -18,03 36 0,79 1,25 - 30,79

F
FastWeb 79658 41,14 41,41 1,45 7,10 983 28,59 42,42 3,7700 3270,96
Fiat 27208 14,05 14,03 -0,48 88,69 8021 7,45 15,12 0,3100 15348,25
Fiat priv 22840 11,80 11,78 -0,23 97,13 567 5,98 12,80 0,3100 1218,44
Fiat r nc 25814 13,33 13,33 -0,46 100,45 203 6,64 14,40 0,4650 1065,40
Fiat w07 100 0,05 0,05 -7,59 -71,33 9693 0,02 0,23 - -
Fidia 9339 4,82 4,83 -0,14 3,34 8 3,98 5,28 0,1400 22,67
Fiera Milano 17155 8,86 8,85 -0,91 -0,18 18 8,36 9,42 0,3000 300,28
Fil. Pollone 1770 0,91 0,91 -0,52 -15,13 92 0,86 1,14 0,0500 9,73
Finarte C.Aste 1158 0,60 0,59 -0,67 -24,28 1068 0,47 0,83 0,0362 29,94
Finmeccanica 39093 20,19 20,30 0,79 23,28 2463 15,82 20,19 0,5000 8568,54
Fondiaria-Sai 68331 35,29 35,41 0,77 25,32 311 26,89 35,65 0,9500 4741,95
Fondiaria-Sai r nc 50304 25,98 26,10 0,73 21,74 59 19,13 26,52 1,0020 1125,19
Fondiaria-Sai w08 16059 8,29 8,29 0,49 26,92 5 6,13 8,40 - -
FullSix 15614 8,06 8,07 -0,48 7,23 12 6,48 10,64 - 89,29

G
Gabetti Prop. S. 7338 3,79 3,79 -0,26 9,51 0 3,46 4,39 0,0700 121,28
Gaiana 3352 1,73 1,74 1,93 49,44 14 1,15 2,06 0,1000 93,25
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gasplus 17698 9,14 9,06 -1,15 - 507 8,91 9,59 - 410,42
Gefran 9277 4,79 4,79 -0,71 3,39 11 4,51 5,57 0,2400 68,99
Gemina 6614 3,42 3,44 1,72 70,71 1204 2,00 3,42 0,0200 1245,05
Gemina r nc 6002 3,10 3,10 6,06 79,19 5 1,73 3,17 0,0500 11,66
Generali 66511 34,35 34,33 -0,58 16,40 13173 27,20 34,97 0,5400 43883,54
Geox 22674 11,71 11,69 1,58 24,57 518 8,42 11,71 0,0850 3031,06
Gewiss 11476 5,93 5,91 1,48 17,23 110 4,98 6,56 0,0800 711,24
Gim 1703 0,88 0,88 -1,18 17,05 114 0,65 0,91 0,0724 186,35
Gim r nc 2130 1,10 1,10 1,85 44,96 14 0,75 1,15 0,0724 15,03
Gim w08 609 0,31 0,32 -1,61 13,29 102 0,19 0,32 - -
Grandi Viaggi 5069 2,62 2,60 -0,84 92,36 115 1,33 2,68 0,0200 117,81
Granitifiandre 15835 8,18 8,20 1,22 12,35 41 6,96 8,97 0,1200 301,46
Gruppo Coin 8535 4,41 4,45 0,27 - 56 4,30 4,46 - 582,47
Guala Closures 8522 4,40 4,39 -1,19 -2,40 368 4,07 6,09 - 297,62

H
Hera 6463 3,34 3,33 -0,12 48,36 1198 2,18 3,37 0,0700 3393,92

I
I. Lombarda 407 0,21 0,21 -0,14 11,82 6066 0,18 0,26 - 862,12
I.Net 89398 46,17 46,21 -0,82 15,48 9 39,02 58,19 2,0000 189,30
Ifi priv 42598 22,00 21,94 -0,23 57,53 133 13,97 23,25 0,6300 1689,63
Ifil 11891 6,14 6,13 -0,65 69,27 894 3,63 6,34 0,0800 6378,12
Ifil r nc 10959 5,66 5,64 -0,67 47,40 50 3,84 5,97 0,1007 211,59
Ima 21574 11,14 11,13 0,22 21,64 23 9,16 11,69 0,4000 402,23
Imm. Grande Dis. 7106 3,67 3,69 -1,73 82,50 891 2,00 3,92 0,0220 1035,85
Immsi 4099 2,12 2,13 -1,16 -1,96 2412 1,81 2,59 0,0300 726,55
Impregilo 8200 4,24 4,28 1,47 52,45 2529 2,53 4,28 0,0300 1682,12
Impregilo r nc 12717 6,57 6,59 -1,89 101,53 20 3,26 6,86 0,0404 10,61
Indesit Comp. 24993 12,91 12,79 0,72 47,07 623 8,46 12,91 0,3610 1463,44
Indesit r nc 25561 13,20 13,16 2,02 46,26 10 9,00 13,20 0,3790 6,75
Intek 1640 0,85 0,85 -0,35 27,40 188 0,61 0,88 0,0850 155,97
Interpump 12919 6,67 6,66 -0,18 21,82 112 5,42 7,23 0,1500 533,23
Invest. e Svil. 755 0,39 0,39 -22,00 97,85 175 0,19 0,50 0,0361 5,56
Ipi Spa 15471 7,99 7,99 1,20 8,38 1 7,10 10,47 0,5000 325,87
Irce 5586 2,88 2,88 -0,69 -2,24 11 2,63 3,08 0,0200 81,15
Isagro 15219 7,86 7,89 3,88 -14,66 253 7,35 11,96 0,3000 125,76
It Holding 3001 1,55 1,55 -0,26 -3,61 313 1,47 1,91 0,0258 381,10
It Way 12485 6,45 6,43 0,44 -7,30 50 5,77 7,44 0,0800 28,48
Italcementi 41088 21,22 21,28 0,19 34,94 640 15,34 22,63 0,3300 3758,43
Italcementi r nc 25398 13,12 13,16 -0,29 23,41 563 10,38 15,40 0,3600 1382,94
Italmobiliare 151048 78,01 77,92 -0,09 33,90 13 57,99 78,09 1,2700 1730,46
Italmobiliare r nc 121578 62,79 62,75 -0,06 43,09 19 43,88 62,83 1,3480 1026,19

J
Jolly H. 47652 24,61 24,63 -0,08 185,73 27 8,31 24,71 0,0500 490,72
Juventus FC 3487 1,80 1,80 0,28 32,52 197 1,10 2,46 0,0120 217,80

K
Kaitech 815 0,42 0,42 3,44 -10,94 4081 0,29 0,53 - 37,60
Kme Group 1128 0,58 0,58 -0,50 54,26 1208 0,33 0,59 0,0230 404,04
Kme Group rsp 1102 0,57 0,57 -1,13 62,34 145 0,35 0,57 0,0408 32,56
KME Group w09 795 0,41 0,40 -5,04 - 1451 0,29 0,44 - -

L
La Doria 4649 2,40 2,40 - -3,65 6 2,32 2,59 0,0400 74,43
Lavorwash 3985 2,06 2,04 -1,45 -31,01 17 1,78 2,98 0,0200 27,44
Lazio 779 0,40 0,40 -1,59 31,54 34 0,25 0,49 - 27,26
Linificio 5999 3,10 3,11 0,42 1,31 47 2,85 3,55 0,2500 85,65
Lottomatica 60121 31,05 31,00 0,10 13,61 605 26,23 34,51 1,3000 4673,05
Luxottica 45425 23,46 23,58 0,55 9,42 870 19,38 24,53 0,2900 10792,95

M
Maffei 4723 2,44 2,50 5,49 23,74 557 1,90 2,44 0,0510 73,17
Management e C 1761 0,91 0,91 -0,55 - 485 0,88 1,18 - 496,24
Marazzi Group 18247 9,42 9,45 -0,74 - 73 7,69 10,11 0,2000 963,43
Marcolin 3929 2,03 2,03 0,79 -25,54 53 1,75 2,83 0,0290 92,07
Mariella Burani 37978 19,61 19,56 -0,45 42,37 75 13,58 23,57 0,1300 586,61

Marr 13701 7,08 7,07 -0,49 12,75 210 5,60 7,08 0,3270 469,12
Marzotto 6521 3,37 3,37 -0,18 -17,02 48 2,61 4,06 0,0800 238,20
Marzotto r 6777 3,50 3,50 - -18,60 0 3,09 4,30 0,1000 2,69
Marzotto r nc 6471 3,34 3,36 - -15,71 0 2,46 3,96 0,1400 8,33
Mediaset 17436 9,01 9,04 1,04 0,12 3659 8,45 10,37 0,4300 10636,95
Mediobanca 35327 18,25 18,27 -0,40 12,59 5089 14,58 18,56 0,5800 14879,19
Mediolanum 11935 6,16 6,16 0,05 10,70 2677 5,16 7,18 0,1150 4492,49
Mediterr. Acque 7491 3,87 3,88 0,13 -4,37 23 3,76 4,33 0,0880 296,69
Meliorbanca 7445 3,85 3,84 -0,65 20,16 113 3,19 3,94 0,1300 485,41
Milano Ass 11935 6,16 6,18 0,47 6,92 292 5,17 6,59 0,2800 2690,77
Milano Ass r nc 11879 6,13 6,14 0,29 6,34 70 5,29 6,61 0,3000 188,59

Milano Ass w07 1197 0,62 0,62 0,51 19,36 138 0,42 0,78 - -
Mirato 17028 8,79 8,80 -0,51 6,18 37 7,86 9,72 0,2700 151,26
Mittel 10739 5,55 5,53 -0,16 32,14 80 4,20 5,78 0,1200 366,04
Mondadori 15116 7,81 7,84 2,12 -0,43 1951 6,84 8,21 0,6000 2025,37
Mondo TV 43353 22,39 22,76 5,22 -25,52 61 21,47 32,17 0,3500 98,61
Monrif 2525 1,30 1,31 -0,53 - 299 1,08 1,37 0,0240 195,60
Monte Paschi Si 9637 4,98 4,96 -0,20 26,80 9789 3,75 5,02 0,1300 12214,24
Montefibre 837 0,43 0,43 -1,47 41,35 476 0,30 0,44 0,0300 56,21
Montefibre r nc 801 0,41 0,41 -1,92 11,03 540 0,34 0,42 0,0500 10,76

N
Nav. Montanari 7654 3,95 3,95 -1,28 33,95 262 2,95 4,17 0,0950 485,66
Negri Bossi 2091 1,08 1,11 2,59 16,03 1191 0,80 1,30 0,0400 23,76
Negri Bossi w10 1292 0,67 0,69 4,93 - 512 - 0,68 - -
Nice 12837 6,63 6,70 2,89 - 206 5,49 6,75 - 769,08

O
Olidata 1754 0,91 0,91 0,82 -9,58 59 0,83 1,04 0,0440 30,80

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - -10,05 0 0,64 0,94 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 12013 6,20 6,20 0,03 11,72 41 5,53 7,34 0,1900 281,38
Parmalat 6347 3,28 3,27 1,36 58,59 14886 2,07 3,28 - 5379,70
Parmalat w15 4432 2,29 2,29 2,28 72,89 281 1,31 2,29 - -
Permasteelisa 27590 14,25 14,15 -0,76 11,84 13 12,74 16,04 0,3000 393,27
Piaggio 6057 3,13 3,13 -0,48 - 385 2,47 3,23 - 1221,68
Pininfarina 47671 24,62 24,62 -0,32 -10,47 5 22,86 32,32 0,3400 229,38
Pirelli & C r nc 1353 0,70 0,70 0,27 -16,86 444 0,66 0,87 0,0364 94,15
Pirelli & C R.E. 99350 51,31 51,44 -0,19 11,04 37 42,17 61,71 1,9000 2185,66
Pirelli & C. 1439 0,74 0,74 -0,63 -4,68 21209 0,64 0,85 0,0210 3889,27
Poligr. Ed. 3044 1,57 1,57 -0,88 2,34 54 1,27 1,68 0,0240 207,50
Poligrafica S.F. 54177 27,98 28,00 0,04 -15,54 3 27,93 34,90 0,3615 33,41
Poltrona Frau 5636 2,91 2,90 0,90 - 1044 2,79 3,28 - 407,54
Polynt 4546 2,35 2,35 -0,72 - 701 1,85 2,36 1,0000 242,31
Pop Italia w10 3301 1,71 1,70 -0,53 - 684 0,65 1,94 - -
Premafin 4519 2,33 2,33 -0,77 16,29 285 1,85 2,51 0,0120 957,73
Premuda 3148 1,63 1,63 -0,73 -3,79 389 1,33 1,80 0,0600 228,88
Prima Ind. 41862 21,62 21,60 -0,46 71,02 5 12,57 22,52 0,2800 99,45

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - -23,21 0 0,30 0,53 0,5200 39,99
Ratti 1111 0,57 0,58 0,59 5,81 180 0,52 0,67 0,0516 29,83
RCS Mediag. r nc 6109 3,15 3,16 1,45 4,89 705 2,98 3,67 0,1300 92,60
RCS Mediagroup 7536 3,89 3,88 2,13 -3,59 4282 3,48 4,64 0,1100 2851,55
Recordati 10797 5,58 5,56 -0,93 -4,24 551 5,45 6,68 0,1375 1149,86
Reno De Medici 1016 0,52 0,52 -0,89 -15,79 1808 0,50 0,75 0,0165 141,25
Reno De Medici r 1123 0,58 0,58 - -23,94 0 0,51 0,84 0,0275 0,30
Reply 37504 19,37 19,34 -1,05 9,15 7 17,75 22,07 0,2000 172,91
Retelit 697 0,36 0,36 -0,72 -20,57 1466 0,31 0,52 - 150,23
Ricchetti 2949 1,52 1,50 0,20 -18,07 69 1,32 1,88 0,0400 81,56
Risanamento 13560 7,00 7,06 1,29 84,97 214 3,69 7,00 0,1030 1921,18
Roma A.S. 1310 0,68 0,67 -1,22 29,64 397 0,47 1,19 - 89,67
Roncadin 346 0,18 0,18 -1,00 -54,57 2435 0,17 0,42 0,0413 130,88
Roncadin w07 151 0,08 0,08 -6,84 -53,15 309 0,06 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32200 16,63 16,64 0,60 25,34 6030 13,03 17,83 0,5700 26455,78
Sabaf 49782 25,71 25,71 0,90 49,30 20 16,95 25,77 1,0000 296,52
Sadi 4419 2,28 2,29 0,35 -4,60 7 2,08 3,23 0,1500 23,50
Saes G. 58359 30,14 30,17 -0,20 49,80 85 20,12 30,79 1,3000 460,28
Saes G. r nc 45638 23,57 23,65 0,38 46,85 22 16,00 24,51 1,3160 175,85
Safilo Group 8603 4,44 4,44 -2,12 -7,59 1116 3,27 4,84 - 1259,03
Saipem 37864 19,55 19,70 1,91 40,02 3001 13,97 21,14 0,1900 8628,50
Saipem r 37951 19,60 19,60 -0,51 30,67 0 14,42 21,50 0,2200 3,30
Saras 7950 4,11 4,11 -0,44 - 4766 4,00 5,42 - 3904,81
Save 51350 26,52 26,10 -2,61 42,73 43 18,33 26,75 0,3100 733,81
Schiapparelli 92 0,05 0,05 -1,24 -7,93 5082 0,04 0,05 0,0155 29,03
Seat P. G. 897 0,46 0,46 0,61 16,97 45669 0,33 0,46 0,0050 3791,46
Seat P. G. r 743 0,38 0,38 2,29 20,73 1220 0,29 0,39 0,0101 52,23
Sias 21460 11,08 11,14 0,97 9,00 178 9,01 11,29 0,7500 1413,08
Sirti 4033 2,08 2,10 2,89 - 929 1,42 2,29 1,0000 462,38
Smurfit Sisa 5089 2,63 2,63 - -0,45 0 2,47 2,74 0,0100 161,88
Snai 12386 6,40 6,32 -2,53 -0,08 4001 4,43 6,86 0,0387 351,47
Snam Rete Gas 8347 4,31 4,32 0,35 21,71 6324 3,34 4,31 0,1700 8432,13
Snia 329 0,17 0,17 8,18 88,88 60392 0,08 0,17 0,0487 102,69
Snia w10 171 0,09 0,09 17,00 291,56 54691 0,02 0,09 - -
Socotherm 24691 12,75 12,90 4,13 36,33 428 9,35 15,40 0,0800 487,45
Sogefi 10816 5,59 5,59 -0,21 20,62 136 4,60 6,21 0,1750 631,93
Sol 9271 4,79 4,79 -0,21 14,22 45 4,19 4,92 0,0670 434,27
Sopaf 1425 0,74 0,74 -0,84 5,16 960 0,68 0,89 0,0620 310,31
Sorin 3011 1,55 1,55 -1,15 -8,74 961 1,29 1,90 - 729,85
Stefanel 6183 3,19 3,18 -0,06 -13,45 55 3,16 4,57 0,0400 173,05
Stefanel r 7745 4,00 4,00 - 1,27 0 3,70 4,55 0,0750 0,40
STMicroelectr. 27098 13,99 14,20 3,35 -8,05 17440 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10843 5,60 5,60 -0,71 21,34 2 4,62 6,68 0,1400 105,48
Tas 41591 21,48 21,36 1,52 -1,96 18 19,19 25,40 1,7500 38,07
Telecom I. Media 695 0,36 0,36 -0,22 10,11 6475 0,30 0,40 0,1643 1182,38
Telecom Ita Med. r nc 678 0,35 0,35 2,94 18,13 58 0,29 0,40 0,1679 19,24
Telecom Italia 4484 2,32 2,32 0,35 -6,42 140261 2,06 2,61 0,1400 30989,75
Telecom Italia r 3791 1,96 1,96 0,15 -7,07 22632 1,84 2,24 0,1510 11799,14
Tenaris 35589 18,38 18,50 5,14 85,02 36329 9,93 18,97 0,1730 -
Terna 5042 2,60 2,62 1,67 24,65 20452 2,04 2,60 0,1300 5208,00
Tiscali 4926 2,54 2,53 -0,86 -5,92 6729 2,19 2,89 - 1079,71
Tod's 122663 63,35 63,19 -0,22 10,52 39 53,24 68,21 1,0000 1925,96
Toro 40875 21,11 21,12 -0,38 42,61 187 14,80 21,17 0,7000 3838,68
Trevi 18884 9,75 9,79 1,68 124,21 374 4,35 9,75 0,0250 624,19
Trevisan Comet. 6500 3,36 3,38 1,44 15,01 73 2,51 3,66 0,0700 91,60
Txt e-solutions 37155 19,19 19,17 0,75 -29,58 4 18,60 27,26 0,4000 50,33

U
Uni Land 1275 0,66 0,66 -0,03 46,75 661 0,45 1,56 0,0050 597,73
Unicredito 12868 6,65 6,66 0,65 13,39 61078 5,56 6,73 0,2200 69228,23
Unicredito r 12578 6,50 6,51 0,28 6,16 56 5,67 6,63 0,2350 141,01
Unipol 5263 2,72 2,71 0,18 14,59 4413 2,21 2,83 0,1200 3969,71
Unipol priv 4705 2,43 2,43 0,58 28,03 5177 1,90 2,48 0,1252 2186,08

V
V.d. Ventaglio 1958 1,01 1,01 0,30 -3,62 1087 0,53 1,05 0,0700 78,15
Valentino F.G. 57410 29,65 29,63 -0,77 44,35 92 20,41 30,92 0,5000 2197,25
Vemer Sib. 1170 0,60 0,60 -0,72 62,99 499 0,37 0,79 0,0516 58,99
Vianini I. 6031 3,12 3,12 0,71 1,90 33 2,93 3,67 0,0300 93,78
Vianini L. 17992 9,29 9,31 0,24 13,10 14 8,21 10,97 0,1500 406,97
Vittoria 23677 12,23 12,28 -0,84 29,59 19 9,44 12,92 0,1500 372,36

Z
Zucchi 6026 3,11 3,14 0,19 13,95 11 2,71 3,46 0,0300 75,86
Zucchi r nc 7005 3,62 3,62 - 25,19 0 2,79 3,89 0,2800 12,40

Cambi in euro
1,3265 dollari +0,002
155,3400 yen +0,400
0,6728 sterline -0,002
1,5951 fra. svi. +0,002
7,4534 cor. danese -0,002
27,8800 cor. ceca -0,025
15,6466 cor. estone +0,000
8,1520 cor. norvegese +0,020
9,0407 cor. svedese -0,020
1,6811 dol. australiano -0,004
1,5273 dol. canadese +0,003
1,9172 dol. neozelandese

-0,001
253,4800 fior. ungherese -0,500
0,5781 lira cipriota +0,000
239,6800 tallero sloveno +0,010
3,8008 zloty pol. -0,013

Bot a 3 mesi 99,70 3,21
Bot a 12 mesi 96,37 0,00
Bot a 12 mesi 96,67 3,27

In sintesi

Borsa

Borsa in rialzo a fine seduta: a
riportare l'ottimismo sui
mercati europei, il ritorno del
denaro sui titoli energetici e la
svolta positiva del pomeriggio
con l'avvio stabile delle
contrattazioni a New York.
Il Mibtel ha chiuso la giornata
con un progresso dello 0,57%;
in aumento gli scambi (5,3
miliardi di controvalore) con
l'avvicinarsi delle scadenze
tecniche di fine anno, in
calendario per venerdì.
portafogli.
Fra i titoli del paniere

principale, positive Eni
(+0,72%), ma soprattutto
Saipem (+1,91%) e Tenaris
(+5,14%); e poi Stm (+3,28%).
In rialzo, fra i bancari,
soprattutto Capitalia (+1,84%)
mentre è finito il ciclo di rialzi
per le Generali (-0,58%). alle
attese e al nuovo rincaro. Fra
gli altri titoli, si segnala la
fessione di Alitalia, che ha
ceduto il 2,05%. In rialzo fra i
tecnologici Telecom (+0,35%)
e soprattutto Fastweb
(+1,45%). Editoriali positivi
con Mondadori a +2,12%,
L'Espresso a +1,02%, Rcs a
+2,13%, Mediaset a + 1,04%.

Accordo con Allison
«Il titolo corre perchè si
scommette su una possibile
Opa». Questa l’ipotesi
sotenuta ieri dalle le sale
operative nel commentare
l'andamento in Borsa di
Tenaris, gruppo attivo nella
produzione di tubi
(proprietario tra l’altro della
Dalmine), mentre tuttavia un
portavoce della russa Gazprom
(una delle società indicate dai
rumor come possibili
acquirenti) ha smentito
operazioni di questa natura.
In particolare, per giustificare i

forti acquisti registrati ieri alla
Borsa di Milano, viene
ricordato che «il settore
dell'acciaio in Europa è in
fermento ovunque», che «i
giganti dell' Est si stanno
muovendo» e dunque «gli
investitori scommettono su
un riassetto complessivo del
settore».
Nell' ambito di questi rumors,
il titolo della società che fa
capo alla famiglia Rocca e che
produce condotte era arrivato
nel primo pomeriggio a
guadagnare il 7,7% a quota
18,86 euro, con scambi
particolarmente intensi.

Bot

Benetton
Energetici in denaro

Benetton Group e Allison
hanno firmato un accordo
esclusivo di licenza fino al
2013 per il design, la
produzione e la distribuzione
nel mondo di collezioni di
occhiali da vista e da sole con i
marchi United Colors of
Benetton e Sisley.
L'accordo prevede un
fatturato a regime per il
licenziatario di circa 35
milioni di euro l'anno ed
importanti investimenti in
comunicazione che saranno
focalizzati inizialmente sui

mercati chiave come Italia,
Francia, Spagna, Germania,
Gran Bretagna.
La licenza prevede il lancio di
una prima collezione di
occhiali da vista a marchio
United Colors of Benetton già
nella primavera del 2007. La
nuova linea proporrà al
mercato un prodotto
innovativo, perfettamente in
linea con la filosofia
multicolore di Benetton.
Allison, società del Gruppo
Carisma, è leader
nell'ideazione, produzione e
distribuzione di occhiali di
alta gamma con vari marchi.

Voci di scalata

La compagnia
aerea Qantas Airlines
ha respinto l'opa da 8,6
miliardi di dollari
avanzata da un
consorzio guidato da
Macquarie Bank e dalla
società di private equity
Texas Pacific Group.
L'offerta propone un
prezzo di 5,50 dollari
australiani ad azione e
pone altre condizioni
che la società ha
ritenuto non accettabili.

Ansaldo Nucleare e
Istituto Nazionale di
Fisica Nucleare avviano
una stretta
collaborazione nel
settore della fisica
nucleare applicata
all'energia. Un patto per
sviluppare in cinque
anni ricerche ad alto
contenuto tecnologico
nel campo della fisica
applicata all'energia.
Le linee di ricerca
riguardano diversi
settori: rivelatori di
nuclei, particelle e
radiazioni; acceleratori
di ioni e particelle;
modelli fisici per
simulazioni applicative;
formazione superiore e
professionale.

Contratto da 20
milioni di euro per
Datamat (società del
gruppo Finmeccanica)
con la Protezione civile
per l'ampliamento della
rete radar meteo
nazionale. Datamat
partecipa in qualità di
mandante al
raggruppamento
temporaneo di imprese
guidato da Selex
Sistemi Integrati
(società di
Finmeccanica) che ha
stipulato l’estensione
del contratto del valore
di 20 milioni di cui 6,3 di
competenza Datamat.

Socotherm, azienda
leader nei rivestimenti
protettivi per tubazioni
per l'estrazione e il
trasporto dell'energia,
ha vinto un contratto da
8 milioni di dollari per
lavori nel Golfo del
Messico. Il contratto
riguarda il progetto
«Thunder Hawk» della
Murpky Oil. Socotherm
applicherà l'isolamento
termico di polipropilene
di circa 80 mm di
spessore su circa 22
chilometri di tubi che
verranno poi posati a
una profondità tra i
1.700 e i 1.900 metri.

Daniele di
Montezemolo,
ideatore e proprietario
del marchio Twin DdM,
e Pentar, società di
investimento guidata da
Maurizio Romiti, hanno
sottoscritto un accordo
di collaborazione per lo
sviluppo produttivo e
commerciale del brand.
L'accordo prevede la
costituzione di due
società, dove
Montezemolo e Pentar
avranno quote
paritetiche mentre una
quota minoritaria sarà
riservata a Luciano
Donatelli, gestore di
marchi di lusso.

Tenaris
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Miracoli del calcio, Iraq in festa per la finale
Giochi Asiatici, ko la Corea del Sud (1-0). Domani la sfida per il titolo, gioia per le strade di Baghdad

La premiata ditta Lillo e LilloStanlio e Ollio? Franco e
Ciccio? Vito e Schifani?

Dilettanti della risata. Davanti a
Lillo & Lillo, la coppia capace di
trasformare la comunicazione
calcistica in una straordinaria
improvvisazione di humour e
non-sense, tutte le coppie
comiche della storia escono
annichilite. Perché quando il
presidente e patron della
Reggina (Lillo Foti) e il
corrispondente da Reggio
Calabria del Corriere dello
Sport-Stadio (Lillo Scopelliti)
uniscono le forze, non ce n'è per
nessuno. Il numero più riuscito
si ha quando Lillo F. esterna e
Lillo S. riporta. Ne sortiscono
frammenti di letteratura
tardo-vernacolare da
consegnare all'Accademia della

Crusca. L'ultimo esempio si è
avuto nell'edizione del 13
dicembre, in un articolo in cui
venivano riportate le reazioni
alla sentenza dell'Arbitrato Coni
che ha restituito 4 punti di
penalizzazione alla Reggina.
Ecco come Lillo S. ha riportato
la prima dichiarazione di Lillo
F.: «La decisione presa dalla
Camera Federale (SIC!)non ci
soddisfa alla luce di quelli che
sono i fatti. Riteniamo che nella
stagione 2004-05, ma anche
prima e ancora oggi i
comportamenti della società, in
venti anni della mia gestione,
sono di grande correttezza e di

grande lealtà sportiva». Nel
2004-05, ma anche oggi in
vent'anni: leggendario. Più
avanti, Lillo S. trascriveva
un'altra dichiarazione di Lillo F.:
«La Reggina (…) essendo una
società sportiva, resta
nell'ambito dello sport pur
essendo sentenze non gradite e
non accettate. Anche questa è
una decisione che la nostra
coscienza respinge ma che
responsabilmente ci autorizza a
non uscire fuori dal sistema».
Autorizza? Questi due sono
meglio dei Simpson.
Strana logica quella esposta da
Urbano Cairo, il Massimino del

XXI secolo, dopo la partita fra
Milan e Torino, a proposito del
rigore concesso al Milan e
sbagliato da Gilardino. Ecco
come la riporta Marco Bonetto
su Tuttosport dell'11 dicembre:
«Meritavamo di vincere e quel
rigore non c'era. Lo dicono tutti:
pure Mauro in tv. E Mauro ha
gli occhi bianconeri, per cui…
Mettiamola così: fa il paio con il
gol che l'Empoli ci aveva
segnato, non convalidato». Fa il
paio? Il gol dell'Empoli, se
convalidato, avrebbe
comportato la sconfitta del Toro
(che invece ha vinto) e un saldo
negativo di 3 punti; invece il

rigore del Milan, sbagliato, non
ha prodotto nessun danno ai
granata. Inoltre, con una
solerzia che un tempo non
avremmo riscontrato in lui,
Bonetto ha riferito di Cairo
questo dettaglio: «Prima della
partita ha regalato la maglia del
Centenario a Galliani e ha
sfornato una battuta
straordinaria (!)su Berlusconi,
suo gran capo ai tempi di
Fininvest, facendo lievitare le
risate (!!!): 'Ho scoperto che il
Milan giocherà con tre
attaccanti. Ciò significa che la
formazione deve averla fatta il
Cavaliere'." Che battutona. A
causa delle 'risate che lievitano'
abbiamo difficoltà a concludere
il pezzo.

surrealityshow@yahoo.it

■ F1 pericolosa anche ai box? Il
dubbio è sorto - secondo un'in-
chiestadel quotidianoAvvenire -
dopo che la Federazione interna-
zionalehaapertoun'inchiestase-
greta per verificare la tossicità di
alcuni elementi usati dai costrut-
tori nel mondiale.
Alcunimedici, incaricatidallaFia
- dice Avvenire -, stanno verifi-
cando l'incidenza di tumori e al-
trepatologie legateall'usodiben-
zine, lubrificantiematerialiutiliz-
zati. Intanto,una lungacatena di
morti e malattie ha fatto sorgere
ilsospettodiunarelazionefra l'at-
tività in pista e in officina e il de-
corso di patologie particolari.
Fra i malati illustri, oltre Lauda e
Berger, che patiscono le conse-
guenze di incidenti in cui brucia-
rono le loro vetture, anche ex pi-
loti, manager e tecnici: «Scioc-
chezze - ha detto Flavio Briatore
ad Avvenire - non c'è relazione
fra la mia malattia e l’attività in
pista». Ma la Fia indaga.

F1 Inchiesta di Avvenire

«Morti sospette
nel circus»SAMIR MUIBEL è un ragazzo di diciannove

anni che potrebbe passare alla storia, suo, in-

fatti, il gol di testa che ha permesso all'Iraq di

superare la Corea del Sud ai Giochi asiatici di

Doha, Qatar, e di rag-

giungere la finale che

giocherà domani pro-

prio contro i padroni

di casa. Il gol di testa di Samir al
24’ del primo tempo è molto più
cheun gol, è uno squarcio dinor-
malità che si è fatto strada, a fati-
ca, tra il sangue e le lacrime che
scorrono copiosi nelle strade dell'
Iraq, traattentatiemacerie, trado-
lore e disperazione.
È difficile giudicare, è difficile im-
maginarsi cortei festosi lungo le
vie di Baghdad, clacson suonati
all'impazzata che non siano per
portare corpi martoriati verso gli
ospedali, colpi d'arma da fuoco
chenonsianoperuccidere.Eppu-
re in Iraq per l'impresa della Na-
zionale di calcio è accaduto an-
chequesto, inunsussultopatriot-
tico, in una voglia sfrenata di gio-
ia e di normalità dopo anni di
guerre, di dittatura, di soprusi, di
attentati, come quello che nem-
menoventiquattro ore fa ha fatto
strage di sciiti, disoccupati, in fila
perunlavoroaore inpiazzaTava-
ran. E il sangue si mischia nuova-
mentealle lacrime, anche seètre-
mendamente difficile pensare
che un Paese così martoriato ab-
bia ancora lacrime da piangere,
anche se lacrime di gioia.
Per tutti questimotivi e mille altri
ancora la Nazionale di calcio ira-
chena, guidata dal tecnico Yahya
Manhel ha compiuto un vero e
propriomiracolosportivo.C'èsta-
to un tempo, infatti, nel quale
Uday Hussein, figlio dell'ex ditta-
toreSaddam,eraacapodelComi-
tato olimpico, un tempo in cui le
torture, imaltrattamentie il terro-
re erano all'ordine del giorno per
gli atleti, diciamo così, meno do-
tati di talento. La Nazionale ira-

chena di calcio, in particolare, ha
dovuto sopportare allenamenti
con palle di pietra a seguito di
sconfittenellecompetizioni inter-
nazionali.Poi la guerra del petro-
lio, la fine dell'incubo della ditta-
tura, l'inizio dell'incubo dell'insi-
curezza quotidiana. La stessa che
ha reso difficile, ma non impossi-
bile, la rinascita sportiva del Pae-
se,calcisticainparticolare.Èripar-
titoanche ilcampionatoconmil-
le preoccupazioni e la paura di af-
frontareunatrasfertacomesefos-
sel'ultimaavventuradiunagiova-
ne vita. Come giovani sono i cal-
ciatori dell'Iraq, quasi tutti con
menodiventunoanni.Èstataun'
avventura anche per Yahya
Manhel che per portare i propri
giocatori in ritiro in Giordania ha
percorsotantevolteunadellestra-
de più pericolose del Paese, senza
dimenticare che ben tre dei suoi
predecessori sono stati ripetuta-
mente minacciati di morte e per
questohannorinunciatoallapan-
china della Nazionale.
Nel 2004 l'Iraq, con una rappre-
sentativaUnder23conteseall'Ita-
lia la medaglia di bronzo alle
OlimpiadidiAtene,vinserogliaz-
zurri con gol di Gilardino, il gior-
no dopo la notizia dell'uccisione
del giornalista italiano Enzo Bal-
doni. Domani, invece, affronte-
ranno il Qatar che in semifinale
ha sconfitto l'Iran… «Faremo del
nostro meglio per vincere la me-
daglia d'oro e la dedicheremo a
ogni iracheno», ha proclamato
Muhammad Khadum, numero
unodellaNazionale.Hannoscrit-
to che per un Paese che viene da
indicibili sconfittevincere laCop-
pa d'Oro sarebbe importante. Sa-
rebbe stato più importante che
questi ragazzi non avessero ri-
schiato la vita per prepararsi ai
Giochi asiatici. Eun pezzo dicuo-
io può trasformare l'orrore in fe-
sta? È il calcio...

Basket 20,45 SkySport2Biathlon 14,15 Eurosport

COPPA UEFA

Fuori il Palermo, solo un pari
con gli spagnoli del Celta Vigo

LO SPORT

■ Si scatena la samba. L’aggetti-
vo“mondiale”sposatoconil robu-
sto sostantivo “coppa”: si celebra a
Tokyo, il Brasile si risveglia dal tor-
pore tedesco e spadroneggia. Co-
menel2002,aiMondiali,quellive-
ri, condivisi con la Corea del Sud.
All’epoca, Ronaldinho zampetta-
va alle spalle dei matusalemme,
Ronaldo e Rivaldo. Con la nuova
terminologia e la casacca del Bar-
cellona, il dentone di Porto Alegre
è stato accolto come una star della
musica. E lui, come al solito, ci ha
messo del suo: giubbotto abbon-
dante, cappellinosimilpassamon-
tagna e occhiali scuri. “Mondiale”
e “Coppa” sono una coppia di fat-
tochefunziona,dopoifiorid’aran-
cio (appassititi) dell’anno scorso,

daquandoil“mondialeperclubFi-
fa”hasostituitolaCoppaIntercon-
tinentaleche, limitandolaparteci-
pazione e incentivando la qualità,
incrociava i campioni d’Europa e i
colleghi dell’America Latina. L’ap-
puntamento invernale di Tokyo,
dunque, apre le porte ai detentori
di altri trofei: ai campioni della
Concacaf Champions' Cup (Nord
America, Centro America e Carai-
bi), della Caf Champions League
(Africa), della Afc Champions Lea-
gue (Asia), e dell'Oceania Club
Championship (Oceania). Sei
squadre per una competizione
piuttosto noiosa: compagine pro-
fessionistichecontro dilettanti, ce-
lebrità contro perfetti sconosciuti.
L’adrenalina è riservata per la fina-

le che, per l’appunto, dovrebbe
configurarsi come un’ordalia di
samba brasiliana. Nella prima se-
mifinale, i brasiliani dell’Interna-
cionaldiPortoAlegrehannobattu-
to (2-1) gli egiziani dell’Al Alhy,
sconosciuti alle masse calciofile,
mamicapoicosìsprovveduti.Que-
sta mattina, seguendo il fuso ora-
rio italiano, il Barcellona dovrà su-
perare imessicanidell’Americaper
raggiungere l’Internacional nel-
l’unica partita che conta e, di con-
seguenza, interessa. Immagine e
flash a parte, il Brasile e Ronal-
dinhohannogiàvintoil loromon-
diale. Grazie ad un presagio. Nella
conferenza stampa di presentazio-
ne, il fuoriclasse del Barça aveva
snocciolato i nomi di tre potenzia-

li fenomeni del calcio verdeoro: il
nipotino Diego Duran De Assis
(’94), il compagno di squadra Gio-
vanniDosSantos(’89)e, soprattut-
to, l’attaccante Alexandre Pato
(’89) che, ventiquattrore dopo, ha
ripagato la fiducia segnando un
belgolall’AlAlhy.Affrontata lafor-
malitàAmerica, ilBarcellonael’In-
ternacional sarebbero pronte per
un piccolo evento mediatico con
sottofondo brasiliano: quale mi-
glior prodotto per far felice Blatter
che,semprepiùincollatosullapol-
trona della Fifa, ha deciso di inve-
stire (per poi incassare…) nel Sol
Levante.ERonaldinho,protagoni-
sta della manifestazione, prova a
distillare un attimo di serietà tra
matasse ingarbugliate di euforia

ed esposizione commerciale: «Il
Barcellonatienetantoaquestotro-
feo. Per noi sarebbe una consacra-
zione, dopo la Liga e la Cham-
pions. Anche con la nuova formu-
la, questa competizione rimane
molto valida e importante». Se a
Tokyo, oltre al fuso orario, non
hanno rovesciato i canoni del cal-
cio: ilBarcellonadovrebbe trionfa-
re. Ma le riflessioni del dentone
ben si accoppiano con la filosofia
di Blatter (che ha già i biglietti ae-
rei, con posto attiguo, per il Fifa
World Player in Svizzera) e mal si
addiconoai sognidei tifosimilani-
sti. Ad un paradiso del genere, per-
chémaiRonaldinhodovrebbepre-
ferire l’inferno del Milan?
 Ivo Romano

PALLONATE

Da uno studio dell’Università berlinese
Humboldt su 52 atleti della ex Rdt che
hanno ammeso l’uso di doping, risulta:
due terzi hanno problemi psicologici, un
quarto il cancro, un quarto lesioni al fegato.
Inoltre un terzo degli uomini ha irregolarità
ormonali, e il 10% ha un petto femminile
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Fuori un’altra squadra italiana in
CoppaUefa.DopoilChievo,elimi-
nato nel primo turno, ieri sera è
uscito il Palermo, nella fase a giro-
ni. Non è andato oltre il pareggio
con il Celta Vigo, è uscito per la
peggiore differenza reti nei con-
fronti del Fenerbahce, squadra di
Istanbul allenata da Zico. Gara
equilibrata, spagnoli pericolosi
con Canobbio che dalla destra co-
stringeAgliardial salvataggio inan-
golo. Nenè conclude non lontano
dalpalo, ancoraCanobbioesalta la
reattività del portiere rosanero di
coppa. Al 34' ancora l'attaccante
brasiliano del Celta colpisce la tra-
versa. Caracciolo suona la carica in
avviodisecondotempomaèilCel-
ta a segnare con Baiano che gira

con la coscia un cross dalla sinistra
di Lequi, la palla è anche deviata
da Cassani in maniera decisiva. Il
pareggio grazie ai nuovi entrati:
Brienza crossa dalla destra, devia-
zionediundifensoreceleste,Tede-
sco gira in gol. Nel recupero Cassa-
ni calcia fuori dal limite dell'area
ma era stato sbilanciato, avrebbe
meritato la punizione. Stasera il Li-
vorno deve vincere a Auxerre per
passare, il Parma è già primo.
 Vanni Zagnoli
Risultati: Palermo - Celta Vigo
1-1Fenerbahce -Eintracht Franco-
forte 2-2.
Classifica: Newcastle United 10,
Celta Vigo 5, Fenerbahce (qualifi-
cate) e Palermo 4, Eintracht Fran-
coforte 3.

I giocatori della nazionale di calcio dell’Iraq festeggiano la vittoria della semifinale contro la Corea Foto di Kamran Jebreili/Ap

■ di Francesco Caremani

IL FATTO A Tokyo i Mondiali Fifa per club, che sostituiscono la Coppa Intercontinentale. Noiosi e con finale prevedibile

La kermesse di pallone formato Ronaldinho
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P
lacido Rizzotto, expartigiano, sindaca-
lista, socialista, fu ucciso dalla mafia il
10 marzo 1948 a Corleone. Era il segre-

tario della Camera del Lavoro in un comune
siciliano che non è stato solo capitale di ma-
fia, il regno dei Corleonesi, ma capitale di
antimafia in una guerra sanguinosa che ha
visto cadere oltre quaranta dirigenti sindaca-
li e di partiti di sinistra dal 1944 al 1955.
Non c'è una tomba per piangerlo. La magi-
stratura coprì con una scandalosa assoluzio-
ne le coraggiose indagini che indicavano in
LucianoLiggio, il capostipite del gruppo ma-
fioso che negli anni successivi sarà imperso-
nato da Totò Riina e Bernardo Provenzano,
come l'assassino del sindacalista. La sua col-
pa era quella di avere guidato la sollevazio-
ne contadina contro il feudo, protetto dai
mafiosi. I suoi resti sono ancora a Rocca Bu-
sabra, una fenditura profonda 50 metri nel-
la roccia, una foiba. Lì i mafiosi gettarono il
corpo di Placido, uno che aveva imparato il
socialismo senza libri, lavorando la terra.
Governi e autorità giudiziarie rinunciarono
a riesumare il corpo, sebbene familiari e
compagni di lotta avessero riconosciuto
qualche frammento riportato in superficie
dagli speleologi. A indagare sul delitto e ad
accusare i mafiosi era stato il giovane capita-
no dei carabinieri Carlo Alberto Dalla Chie-
sa che più di trent'anni dopo tornerà a Paler-
mo come superprefetto ma senza poteri, e
verrà ucciso.
Porta il nome di Placido Rizzotto la coopera-
tiva di giovani che oggi lavora sui terreni dei
mafiosi del Corleonese, confiscati sulla base
della legge La Torre, una norma che intro-
dusse (ma solo dopo l'uccisione del suo auto-
re, il dirigente comunista trucidato nel
1982) il reato di associazione mafiosa e la
possibilità di sequestrare i beni ai boss. Pro-
ducono vino e pasta biologica, ogni tanto i
loro raccolti vengono bruciati per feroce
quanto inutile intimidazione.
Oltre allo splendido film di Pasquale
Scimeca anche il servizio pubblico si è occu-
pato di Rizzotto. Una puntata di Blunotte di
Carlo Lucarelli dedicata a questo assassinio
e a quelli di Accursio Miraglia (Sciacca, 4
gennaio 1947) e di Salvatore Carnevale (16
maggio 1955), girata due anni fa, non è mai
stata messa in onda da Raitre per «rispetto
della par condicio» nei confronti di chi so-
stiene che con la mafia si possa e si debba
convivere. La trasmissione si basava sui libri
Le foibe della mafia e La mafia uccise un ange-
lo senza ali di Umberto Ursetta, pubblicati
dall'Unità.

Uccidete Placido Rizzotto

N
on lo scrivemmo allora, per un motivo
ovvio e triste: l'Unità in quei giorni non
usciva, il 2000 fu l'anno maledetto della
temporanea chiusura. Lo scriviamo oggi:
Placido Rizzotto era il miglior film italia-
no di quella mostra e avrebbe meritato
un Leone d'oro che invece andò al Cer-

chio di Jafar Panahi, uno di quei film ira-
niani che ti sembrano belli e importanti
mentre li vedi e poi per fortuna te li di-
mentichi, perché sono tutti uguali e tutti
ugualmente tetri.
Lasciamo perdere i film di Salvatores,
Chiesa e Mazzacurati: anch'essi, come
quello di Panahi, sono abbastanza di-
menticati perché non sono assolutamen-
te i migliori nelle filmografie dei rispetti-
vi registi e perché collezionarono incassi
tutt'altro che epocali. Il film-simbolo di
quella Mostra fu, per mille motivi, I cento
passi. Perché raccontava una storia im-
portante come quella dell'omicidio di
Peppino Impastato, perché era scritto dal
figlio di un'altra vit-
tima della mafia co-
me Claudio Fava,
perché segnava il ri-
torno di un regista
che sembrava esser-
si un po' perso co-
me Marco Tullio
Giordana (e che
qualche anno do-
po avrebbe «sfon-
dato» con La me-
glio gioventù), e per-
ché faceva rinascere, in un momento
inatteso, la grande tradizione italiana del
cinema civile. E poi perché era bello. Ma
Placido Rizzotto era più bello. Perché, dun-
que, I cento passi fu anche un successo
mentre Placido Rizzotto incassò pochi
soldi?
Noi ci siamo dati, negli anni, questa rispo-
sta: I cento passi ebbe successo perché era
un'opera di impianto popolare, narrato e
girato come un film di genere, costruito
con un climax emotivo (i funerali di Im-
pastato, la canzone dei Procul Harum A
Whiter Shade of Pale in colonna sonora)
estremamente coinvolgente. Placido Riz-
zotto, invece, era un film difficile.
Scimeca l'aveva incorniciato in una strut-
tura «a stazioni» che riproduceva i raccon-
ti degli antichi cantastorie. Non c'era una
struttura narrativa lineare e non c'era la
«definizione di un eroe». Giordana non
aveva avuto alcun timore nel descrivere
Impastato come un eroe: grazie anche al-
la recitazione di Luigi Lo Cascio (la scoper-
ta di quel film) ne aveva fatto un ragazzo
degli anni '60 e '70, ribelle e fragile, scan-

zonato e coraggioso al tempo stesso.
Scimeca invece descriveva Rizzotto per
quello che era: un uomo intriso della pro-
pria terra e della propria cultura, che era
diventato un sindacalista e un nemico
della mafia quasi «antropologicamente»,
perché la sua formazione e la sua vita non
potevano regalargli un destino diverso. I
cento passi è un film quasi «hollywoodia-
no» (attenzione, Marco Tullio: se lo leggi,
sappi che è un complimento) mentre Pla-
cido Rizzotto è un film dal rigore «marxia-
no». Scimeca voleva raccontare il conte-
sto, assai più dell'uomo.
Forse avrebbe potuto, estremizzando, fa-
re la stessa cosa che aveva fatto Francesco

Rosi in un altro film il cui titolo è compo-
sto da un nome e da un cognome, Salvato-
re Giuliano: ovvero, girare un film su Riz-
zotto senza che Rizzotto si veda (quasi)
mai. Il capostipite di questa scelta (che è
forse l'unica che consenta, al cinema, di
raccontare la storia senza banalizzarla)
era stato Blasetti: nel suo film sull'impre-
sa dei Mille, 1860, Garibaldi si vede solo
da lontano, sullo sfondo. Forse sarebbe
anche l'unico modo di raccontare un sin-
dacalista, figura per definizione poco av-
venturosa (fra i tanti progetti impossibili
del nostro cinema c'è da decenni l'idea di
un film su Di Vittorio: ci hanno pensato
in tanti, ultimo in ordine di tempo Danie-
le Segre, ma nessuno ha ancora trovato la
chiave giusta).
Scimeca non ha voluto arrivare a un Riz-
zotto «invisibile», ma certo il suo film è fi-
glio di quello di Rosi per la cura minuzio-
sa nella ricostruzione della Sicilia dell'im-
mediato dopoguerra. Messi insieme, Sal-
vatore Giuliano e Placido Rizzotto ci restitu-
iscono la vertigine di una piega della sto-
ria difficile persino da immaginare, per
chi non c'era e per chi non l'ha studiata.
E Rizzotto va a far compagnia ai poveri

braccianti che festeggiavano il 1˚ Maggio
a Portella delle Ginestre, nel '47: pochi
mesi prima che il sindacalista coraggioso
venisse buttato in una foiba dalla quale
la giustizia non ha mai saputo, o voluto,
tirarlo fuori. Ma la memoria, anche gra-
zie al film, non è morta: «C'era 'na vota
c'era e c'è ancora un contadino ca di Cor-
leone era. Placido Rizzotto si chiamava e
Placido Rizzotto si chiama ancora», reci-
ta lo slogan del film. Si chiama ancora:
certo. E anche Corleone si chiama anco-
ra così, e oggi sappiamo cosa ha significa-
to nella storia della mafia (e della lotta al-
la mafia). Comincia tutto allora, ai tempi
di Giuliano e di Rizzotto.

LIRICA A Torino lo scrittore ha messo in italiano le parti parlate: deluso il regista Vacis, critico lo storico della letteratura Ferroni

Fischi e applausi al «Flauto» di Baricco: fioccano le polemiche

U
na stagione di fuoco per il teatro d'opera
in Italia. Mentre mesti si spengono i ri-
flettori su Alagna /Radames fuggitivo

dalla Scala, una nuova ribalta s'illumina di fi-
schiebuate: alRegio diTorinopartedelpubbli-
co si è scatenato contro il nuovo allestimento
delFlautomagicodiMozart sutestodiSchikane-
der. Oggetto del ludibrio stavolta non sono i
cantanti, applauditissimi, ma lo spettacolo per
la regia di Oskaras Korsunovas e soprattutto il
suoideatoreAlessandroBaricco, reodiprofana-
zione di testo sacro. Il Flauto è infatti un «Sing-
spiel»:oltre lepartimusicaliecantate,arie,duet-
ti, cori e così via, comprende dialoghi recitati
senza musica, non proprio agevoli per chi non
parli tedesco. Perciò il Regio aveva affidato la ri-
scrittura di queste parti a Baricco, che alla sem-

plice traduzione aveva preferito una strada as-
sai creativa. Tutto si svolge in un paese di cam-
pagnadoves'allestisce l’operaper l'arrivodelpo-
liticoditurno: l'impresariotraunnumeromusi-
calee l'altrospiega latramaalsindaco,chenatu-
ralmente controlla, mentre la figlia veste i pan-
ni della principessa Pamina e il fornaio quelli
del principe Tamino… Troppo per i gusti dei
melomaniaci italiani?
Troppo per il regista Gabriele Vacis: «Un'opera-
zione non riuscita»; troppo anche per Giulio
Ferroni:«LariscritturadiMozart, chenoncono-
sco, non sarà diversa da quella dell'Iliade, con
l'abolizione delle parti degli dei», dice lo storico
della letteratura, e aggiunge: «È una moda, di-
rei, questa pretesa di riscrivere opere classiche.
Nella liricapoihannocominciato i registia stra-
volgere tutto…». Ehno, caro Ferroni.Riscrivere
e spostare le opere si è sempre fatto, e proprio il

Flauto, dopo il debutto viennese, ebbe la sua af-
fermazione nel mondo tedesco grazie alla ri-
scrittura in italiano, invero assai bella, di Gio-
vanni de Gamerra. Altro che testi sacri, le opere
per secoli sono state messe in scena nei modi
più bizzarri, e a ben vedere i primi a riscrivere i
classici sono stati proprio gli operisti che infini-
tevoltehannopresospuntodalla letteraturaan-
tica, facendone quel che meglio gli pareva.
Ciò detto, non è che oggi proprio si sentisse la
mancanza di una riscrittura divulgativa del
Flauto, celebre,belloechevadasé:magari sipo-
teva provare con La Grande Macabre di Ligeti,
opera interressantissimaesconosciuta.Manon
sarebbe stata un'operazione da Baricco, che in-
vecedivulga,e inquestoèbravissimo, ilgiàcele-
bre anzi il già celebrato. E d'altra parte come
noncomplimentarsiaprioriconluichehaavu-
to il coraggio di scrostar via dal Flauto il côté

massonicotantoamatodaunmondomusicale
italiano in cui numerosi fratelli muratorini si
danno da fare in squallide consorterie. E poi le
critiche potrebbero giungere in soccorso: già la
precedente polemica scatenata la scorsa prima-
vera sulla Repubblica dallo stesso Baricco, con
strascichi un po' dovunque, aveva avuto come
effettoche il suoultimoromanzo,Questa storia,
dopounesordiodeludente schizzasse dinuovo
inclassifica, dando l'impressione che i saggi cri-
tici letterari avessero abboccato a un tranello
promozionale baricchiano. Ma al Regio e negli
altri teatri stiano sereni, martedì hanno fischia-
toebuatoancheall'OperadiRoma -bersaglio il
direttore Alain Lombard. E se «il pubblico fi-
schieggia e le opere fiascheggiano», come dice-
va Donizetti, vuol dire che i teatri sono caldi, la
temperatura sale e l'opera vive di tutto, fuorché
di noia.

PETER BOYLE, IL CARO INDIMENTICABILE
MOSTRO DI «FRANKENSTEIN JUNIOR»

Nel suo film Scimeca
non celebra l’eroe ma
punta su Corleone
E procede per tappe
come nei «cunti»
dei cantastorie siciliani

Il regista segue la
lezione di Rosi,
descrive benissimo la
Sicilia del dopoguerra
e tiene viva la memoria
di quell’assassinio

Peter Boyle, morto a New York a 71 anni, è immortale per
un ruolo in cui non si vede la sua vera faccia: la «creatura» di
Frankenstein Junior, geniale parodia dei vecchi horror firmata
da Mel Brooks nel 1974. La cosa probabilmente non gli
dispiaceva più di tanto, perché fu con il trucco da mostro
che conquistò sua moglie: Loraine Alterman. La signora era

una reporter di Rolling Stone in visita sul set, lo
vide in abiti di scena e accettò di sposarlo,
quindi…
Tra l'altro Loraine era amica intima di Yoko
Ono e questo fece sì che Boyle diventasse uno

dei migliori amici di John Lennon, che fu testimone al suo
matrimonio. Boyle era, per altro, un ottimo cantante, come
dimostrò presentando il famoso show tv Saturday Night Live
(cantava anche nel numero di tip-tap in Frankenstein Junior).
Figlio d'arte, «salvato» dalla recitazione (da ragazzo voleva
farsi frate), è stato un bravissimo attore un po' condizionato
dal fisico possente.
Si rivelò in La guerra privata del cittadino Joe (1970), di John G.
Avildsen, feroce ritratto dell'America più reazionaria. Da
ricordare anche i ruoli in Taxi Driver, in Gli amici di Eddie
Coyle, in Hardcore. Ultimamente ha fatto molta televisione
tra cui un'apparizione nella celebre serie X-Files e 201 episodi
di Tutti amano Raymond (nella foto, Boyle è a sinistra).
 Alberto Crespi

CHI ERA Non c’è una tomba

Rizzotto,
un omicidio
senza giustizia
■ di Vincenzo Vasile

IN SCENA

DVD CON L’UNITÀ È in edico-

la con il nostro giornale «Placido

Rizzotto» di Pasquale Scimeca:

insieme a una pellicola-simbolo

sulla mafia, «I cento passi», il

film sul sindacalista di Corleone

ucciso nel ‘48 fu il più bello alla

Mostra di Venezia nel 2000

■ di Alberto Crespi / Segue dalla prima

■ di Luca Del Fra

in edicola con l’Unità
   il secondo cd a € 7 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 2

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

in edicola con l’Unità
   il secondo cd a € 7 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 2

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

Una scena di «Placido Rizzotto» di Pasquale Scimeca. Nella foto piccola un ritratto del sindacalista ucciso
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«STRISCIA LA NOTIZIA» e «Affari tuoi» testa a testa negli

ascolti e il programma di Canale5 attacca la Rai: troppi soldi pre-

si dal canone per i «pacchi». La tv pubblica aveva già detto che i

soldi non vengono dal canone e solidarizza con «Affari tuoi».

«Striscia» ri-attacca e chiede da dove vengono quei quattrini.

S
e vi capita di fare un giro
tra le sinuose colline delle
Langhe immerse nella

nebbiaautunnale, tra i filaridel-
la zona del Barolo dove senti
parlare in piemontese e nei più
disparati accenti balcanici, vi
renderetecontodicomeinagri-
coltura, soprattutto nel mondo
del vino, l'immigrazione sia or-
maipartedeldnadiquestoPae-
se.GianmariaTesta, il cantauto-
re cuneese, che da queste parti
vive da qualche anno, sempre
divisotra il lavorodicapostazio-
ne e la sua canzone, su chi fug-
ge dalla miseria e dalla dispera-
zione ha imbastito Da questa
partedelmare, il suonuovocddi-
stribuito da Radio Fandango e
prodotto da Fuorivi, la casa di
produzioni di Paola Farinetti,
sua compagna nella vita (stase-
ra inconcertoall’Auditoriumdi
Roma, il 17 a Catania).
Nell'album si racconta allo
stesso tempo di chi mette a
rischio la pelle per
sopravvivere e chi vede
arrivare persone nuove alle
porte di casa. Ma era da anni
chiuso tra i cassetti e la
chitarra di Testa.
Paola ci ha creduto e in lei ho
trovato lo sprone a realizzarlo
inquestomodo.Sipotevacorre-
re il rischio di fare demagogia
siasuitestichesullamusica.Ma-
gari usare strumenti dell'area
mediterranea o lavorare con la
world music che ascolto, ma
non pratico. Volevo fare un al-
bum con un linguaggio sempli-
ce, da «parla come mangi», con

la musica con la quale mi con-
fronto da tutta la vita. Da una
parte la canzone popolare pie-
montese, dall'altra la musica
americana.
Nel disco ci sono Frisell,
Cohen, che ha curato la
direzione artistica, Fresu,

Mirabassi,
Pietropaoli,
Ponzo.
Sono tutti
jazzisti.
Sì, ma è ri-
schioso per-
ché io sono
un ascoltato-
redijazzene-
anche esper-
to. Ne ho pe-
ròsempreap-

prezzato la libertà fin da quan-
do, a 17 anni, al liceo, durante
una lezione, ascoltai Free jazz di
Ornette Coleman. Subito non
capii niente, ma compresi che
in musica si poteva fare anche
quello. Da allora non me ne so-
no più dimenticato, non ho
più potuto fare a meno di avere
come collaboratori eccellenti
musicisti. La libertà è una cosa
bellissima, ma se un jazzista
non entra nel tuo mood non
serve a niente. Però penso che
uno come quelli che hai citato
ocomeRavahannounasensibi-
litàtalechedàunvaloreaggiun-
to al tuo testo. Poi, essendo un
concept album, ci voleva coe-
renza dall'inizio alla fine. È lì
che si sente la mano di Greg
Cohen.
Tutto legato dal tema del
migrante che deve
andarsene via, cercando di
approdare da qualche
parte...
Erri De Luca sostiene che chi
parte scappando da una fame o
da una guerra, disperato per la
sopravvivenza dei propri figli,
non c'è nessuno che lo ferma. Il
problema è che in Italia, dove
siamoalla seconda generazione
che non emigra, almeno dalle
mie parti, siamo stati trattati da
rital (il nomignolo per gli emi-
granti italiani inFranciaacaval-
lo delle due guerre mondiali,
n.d.r.) odamafiosi. Non ce lo ri-
cordiamo e, purtroppo, le pro-
poste politiche o sono di tipo
pietistico oppure di stampo le-
ghista.
Insomma, cosa c'è da questa
parte del mare?
C'è privilegio. Ci vedono come
noivedevamol'America.Arriva-
vi ad Ellis Island e ti guardava-
no anche in bocca per vedere se
avevi i denti sani, se eri anche
un buon animale da tiro. C'era
il sogno di trovare qualunque
cosachefossemegliodellamise-
ria. Ma chi arriva sa benissimo
che ci sono anche i Cpt e i rim-
patrii.Mapiuttostochenonriu-
scire a dare da mangiare a Nico-
la (il figliodi15mesidelcantau-
tore, n.d.r.), invece di morire a
casa,proverei ad andare a mori-
re da un'altra parte.

L
e televendite? Dilagano. La
pubblicità occulta? Che male
c'è? C'è solo da sperare che il te-
stoapprovato ieridalParlamen-
to europeo a Strasburgo, dietro
la spinta del Ppe e dei liberali
dell'Alde, costituisca solo una
brutta parentesi del percorso di
revisione della direttiva «Tv
Senza Frontiere», la «legge» eu-
ropea del 1989 che regola il set-
toreechehabisognodimodifi-
cheperstarealpassoconl'inno-
vazionetecnologica.La relazio-
ne della deputata tedesca Ruth
Hieronymi, in prima lettura,
ha finito per cedere in maniera
quasi clamorosa di fronte alle
pressioni delle lobby televisive
edei grandi interessi del merca-
to pubblicitario. La china sem-
brasegnata: più invasionedella
pubblicità nei programmi, nei

film, nelle trasmissioni sporti-
ve. Di più, sempre di più. Persi-
no oltre le indicazioni che era-
no contenute nella proposta
avanzata dalla commissaria Vi-
viane Reding, già esse stesse

molto sensibili alla pressione
delcompartopubblicitario.An-
che in questo caso, complice
una grande confusione in aula
sucosaesattamente si stessevo-
tando, l'operazione revisione è

stata improntata al principio
della flessibilità. Che si invoca
in maniera più consistente per
sostenere i contenuti audiovisi-
vi con «nuove forme di pubbli-
cità».Che,poi, si trattidiquella
tv spazzatura di cui ad ogni piè
sospinto si discetta, poco con-
ta.
La revisione di prima lettura, in
sintesi, prevede: 1) manteni-
mento del tetto di 12 minuti di
pubblicità per ogni ora di pro-
gramma ma con l'escamotage
che lo spazio minimo tra uno
spot e l'altro scende a 30 minu-
ti, ben sotto la proposta della
commissariachelovoleva fissa-
re a 35 e dei parlamentari della
commissioneCulturachechie-
devano 45 minuti; 2) il benve-
nuto alla pratica del «product
placement», in pratica la pub-

blicità indiretta, ma per questo
più subdola, in programmi,
filmefiction. Il testo, in lineadi
principio, vieterebbe l'«inclu-
sione di prodotti» ma poi lascia
agliStati lapossibilitàdiautoriz-
zareespressamente l'inserimen-
to di messaggi pubblicitari in
opere cinematografiche, in
film, in serial per la tv ecosì via;
3) le televendite e gli spot indi-
viduali sono liberalizzati. Una
resa. E, soprattutto, conseguen-
ze ben pesanti, se il percorso fi-
nale sarà segnato da quest'an-
dazzo, per l'industria editoriale.

A cominciare dalla carta stam-
pata e, anche, dalla radio. Non
a caso l'italiana Fieg (editori) e
laFnsi (giornalisti),perunavol-
ta unite, avevano lanciato l'al-
larmesuipericolidiunatalede-
riva della direttiva europea.
I parlamentari italiani del cen-
tro sinistra, nel corso di una
conferenza stampa a Strasbur-
go, hanno fatto appello al go-
verno di battersi, in seno al
Consiglio Ue, per modificare il
testodelladirettivacosìmodifi-
cata e per affrontare, sul piano
interno, l'attaccodiunacosì in-
vasivaliberalizzazionepubblici-
taria. Il governo è stato anche
sollecitato a contribuire, sem-
prea livelloeuropeo,alladefini-
zione di una linea di salvaguar-
dia del pluralismo nel sistema
radiotelevisivo, come sollecita-
to da Lilli Gruber (indipenden-
tenelPse) inunappositoemen-
damento che ha avuto la fortu-
na di essere approvato. Il testo
delladirettivahamotivatoGio-
vanni Berlinguer (Pse) a dire
ched'ora inpoipotremmoave-
re «cittadini con mente insana
incorpore sano» oppure «bam-
bini più obesi e più scemi».
Quel che è uscito dall'aula è,
per Giulietto Chiesa, un «ob-
brobrio» che spetta ai governi
direttificare. Insomma, inEuro-
pa si apre una enorme battaglia
politica sulle regole per i mezzi
d'informazione radiotelevisivi.
«Chi parla tanto di difesa della
famiglia e dei bambini - ha det-
to Umberto Guidoni (Gue) ha
ceduto alle multinazionali». E
Giusto Catania (Gue) ha affer-
mato che si tratta di una «tv
sempre più cattiva maestra»
mentre Monica Frassoni (Ver-
di) ha precisato che la battaglia
«non è finita» e Velardi (Alde)
hagiudicato ilvotocome«frut-
to di sudditanza psicologica».

CANONE Striscia in guerra d’Affari

IN SCENA

L’Europa nello tsunami degli spot
DENUNCE Il Parla-

mento europeo ieri

ha dato il via libera a

una tv senza limiti per

telepromozioni, tele-

vendite e pubblicità:

il centrosinistra conte-

sta il provvedimento

e annuncia battaglia

■ di Roberto Brunelli

I deputati: hanno
vinto le lobby
II governo
italiano freni
questa valanga
di pubblicità

■ di Luis Cabasés

A
bbiamo visto naufraghi,
carcerati, spermatozoi (ève-
ro: era un format olandese

suuna donna che doveva scegliere
da chi farsi inseminare), ex can-
tanti in fin di carriera, uomini che
scappano, gente che si fa sputare
in faccia da guerrieri masai... Co-
s’è che mancava all’immenso ca-
talogo di bassezze umane offerte
dal rutilante mondo dei reality
show? Una cosa sola: lo stupro.
Ebbene sì, è la violenza sessuale il
motore, lo spinterogeno e il carbu-
rante di un allegro format, The
Verdict, che andrà in onda a par-
tire da febbraio sulla Bbc2, nella
civilissima Gran Bretagna. L’am-
bientazione è un po’ alla Forum:
un giudice, una pubblica accusa,
la difesa. Vere. Cioè, «vere». E
poi, c’è la giuria. Composta da un
gruppo di para-famosi con la no-
mea di avanzi di galera circondati
ventiquattr’ore su ventiquattro
dalle telecamere. Insieme costoro

fingono di decidere se la violenza
c’è stata oppure no, di decidere co-
me valutare le prove, gli indizi, gli
eventualimoventi, lecontraddizio-
ni.
Ovviamente le polemiche fervono,
soprattutto da parte delle associa-
zionididifesadelledonne,maan-
che perché i membri della giuria
sono scelti con perversa oculatez-
za: un ex parlamentare conserva-
tore, Jeffrey Archer, condannato a
tre anni per falsa testimonianza,
l’ex calciatore Stan Collymore, fi-

nito sotto i riflettori per episodi di
violenza, un rapper chiamato
«Megaman» di recente impigliato
inunastoriad’omicidio (poiassol-
to), il bassista del gruppo rock dei
Blur, Alex James, l’ex campiones-
sadiballo JenniferEllison, l’expo-
litico di prima fila (e sempre fiero
conservatore) Michael Portillo,
ora dedito alla tv-spazzatura, e la
madre di Sarah Payne, una bam-
bina di otto anni uccisa nel 2000
da un pedofilo.
Tutti a dibattere, con le telecame-
re appiccicate al collo, di una sto-
ria (fortunatamente) inventata:

quella della violenza subita da tal
Anna Crane, una ragazza che do-
po aver visto un musical insieme
all’amica del cuore finisce ad un
superpartydi lussoal quale incon-
tra due famosi calciatori, che la
trascinano in una stanza... e do-
po, già cola la bava. A condire il
tutto, una registrazione segreta e
l’amica che si vende il lurido «sco-
op» ad un tabloid inglese (sapete,
quei giornali con le tette in prima
pagina con notizie di cronaca ne-
rissima strepitate a caratteri cubi-
tali): insomma, tutto quel che ser-
ve a titillare l’intero catalogo delle
insinuazioni edegli stereotipi di ri-
to (sulla ragazza che se l’è cercata,
sui calciatori-macho, sulla violen-
za di questo mondo, sulle bassez-
ze cui sonodisposti i media eccete-
ra eccetera),mentre la televisione -
nelsuocomplesso -compieunulte-
riorepasso verso l’abisso piùnero.
Il problema, la domanda, a que-
sto punto, è una sola: i creativi di
casanostrasonogià lìascopiazza-
re?

TV I quattro dell’Unione: no
a pubblicità gratis del film

«Olè»: Salemme
e Vanzina
contro i deputati

■ di Sergio Sergi / Bruxelles

FIRENZE Il rocker
subentra a Mauro Pagani

Piero Pelù
farà il direttore
dell’Estate

Protagonisti un
ex calciatore
discusso, un ex
parlamentare,
la madre di una
bimba uccisa

Lo show
s’intitolerà
«Verdict» e in
Gran Bretagna
ha già sollevato
critiche

PESSIMA TV La Bbc2 farà un programma su una presunta violenza di gruppo a una donna

Ci mancava: il reality con finto stupro
■ Ai quattro deputati dell'
Unione che avevano criticato il
film Olè dicendo che la Rai non
devepromuoverloperchédeni-
gra gli insegnanti, replica uno
dei Vanzina: «Lo scandalo vero
è la Rai che promuove e ha pro-
dotto Commediasexi dove un
onorevolevaa lettoconunave-
lina».Eunodeiprotagonisti, Sa-
lemme: «È uno scherzo? Do-
vrebbero vergognarsi loro (i de-
putati,ndr), sono loro i denigra-
tori».RibattonoRiccardoVillari
della Margherita, Loredana De
Petris dei Verdi, Giuseppe Di
Lello di Prc, e Franco Ceccuzzi
dei Ds: «Nulla da eccepire sulla
libertà di espressione, ma non è
concepibile che nei tg vengano
trasmesse pseudo recensioni,
che ricordano trailer e messaggi
pubblicitari, dei cosiddetti
“cinepanettoni”».Per lapubbli-
cità «bisogna pagare e avvertire
i telespettatori».

■ Sarà il cantante Piero Pelù,
ex leader dei Litfiba, il nuovo
direttore artistico dell'«Estate
fiorentina», il cartellone di
eventi della stagione organiz-
zati dal Comune. La notizia è
stata annunciata dal sindaco
Leonardo Domenici.
Pelù, che è fiorentino e a Fi-
renze decollò insieme ai Litfi-
ba nei primi anni 80 e poi ha
intrapreso una carriera da soli-
sta, prenderà il posto del mu-
sicista Mauro Pagani. Per Do-
menici il cambio «non signifi-
ca insoddisfazione per il lavo-
ro di Pagani ma rientra in una
normale alternanza dopo al-
cuni anni di lavoro insieme.
La scelta di Pelù si accompa-
gna alla recente acquisizione
del capoluogo toscano di uno
dei principali festival rock ita-
liani, Arezzo Wave, che qui si
trasferirà dal prossimo anno e
diventerà Firenze Wave.

MUSICA Il cd «Da questa parte del mare»

Gianmaria Testa
canta per chi viene
fin qua per vivere
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Flags of Our Fathers

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

La sconosciuta 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

La mia super ex-ragazza 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Babel 14:45-17:30-20:15-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Happy Feet 15:15-17:40 (E 5)

Sala 4 512 Boog e Elliot a caccia di amici 15:10-17:00-18:50 (E 5)

Sala 5 319 Non aprite quella porta: l'inizio
 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Il prescelto - The Wicker Man
 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Anplagghed al cinema 15:00-17:00-19:00 (E 5)

Sala 8 95 Nativity 15:15-17:45 (E 5)

La sconosciuta 20:20-22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 Il labirinto del fauno 15:20-17:45-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Marie Antoinette 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Nativity 16:10-18:10 (E 4,5)

Shortbus 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 Le rose del deserto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Nativity 16:00-18:10 (E 5)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 6)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Non aprite quella porta: l'inizio 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Happy Feet 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Water 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala B A est di Bucarest 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala C Il segreto di Esma 20:30-22:30 (E 5,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Non aprite quella porta: l'inizio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Nativity 16:00-18:10 (E 5)

Paradiso + Inferno 20:20-22:30 (E 6)

Sala 4 140 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 18:00-19:00-20:30-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Le rose del deserto 10:30-13:15-15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 The Departed - Il bene e il male
 11:00-14:15-17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 Happy Feet 10:30-14:15-16:20-18:30-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Babel 11:00-14:50-17:30-20:15-22:50 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Anplagghed al cinema 10:30-13:00-17:50-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Il diavolo veste Prada 15:45-20:20 (E 7,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Nativity 16:00-18:10 (E 4)

Anplagghed al cinema 20:20-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Le rose del deserto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495

Professione Reporter 21:15 (E 3,00)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Che ho fatto io per meritare tutto questo!? 21:15 (E 5,00)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 23:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Boog e Elliot a caccia di amici
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Ecce Bombo 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Happy Feet 15:00-17:20-19:40-22:10 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Non aprite quella porta: l'inizio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Paradiso + Inferno 16:00-18:10 (E 3,9)

The Departed - Il bene e il male 21:00 (E 6)

Sala 5 171 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Boog e Elliot a caccia di amici 15:00-17:00-19:00 (E 6; Rid. 3,9)

Marie Antoinette 20:30-22:40 (E 6)

Sala 7 147 Conciati per le feste 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Nativity 15:30-18:00-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Anplagghed al cinema 15:35-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Il prescelto - The Wicker Man 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Happy Feet 15:30-17.55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La mia super ex-ragazza 15:30-17.50-20:10-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Non aprite quella porta: l'inizio
 15:45-18.00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Le rose del deserto 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Nativity 15:00-17:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Paradiso + Inferno 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il prescelto - The Wicker Man 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Happy Feet 17:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Conciati per le feste 15.10-17:40-20.10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Anplagghed al cinema 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Conciati per le feste 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

La mia super ex-ragazza 20:30-22:40 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 17:00-18:45 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Requiem 20:30-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

La sconosciuta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

A casa nostra 18:00-21:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30 (E 4,5)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 6)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Le rose del deserto 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Cambio d'indirizzo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Quale amore 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Marie Antoinette 17:20-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

The Departed - Il bene e il male 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 A casa nostra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Shortbus 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

In viaggio con Evie - Driving lessons (V.O)
 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Marie Antoinette 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'amico di famiglia 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Parla con lei 18:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 2 Cuore Selvaggio 17:30-20:00-22:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio Nativity 16:30-18:30 (E 3,5)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Flags of our fathers 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Marie Antoinette 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Il mio migliore amico 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La sconosciuta 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Il prescelto - The Wicker Man 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Marie Antoinette 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 La mia super ex-ragazza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Paradiso + Inferno 16:00-18:00 (E 6)

Shortbus 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 7 Happy Feet 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 L'amico di famiglia 16.00-18.15-20:35-22:45 (E 5)

Sala 2 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 In viaggio con Evie - Driving lessons
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Little Miss Sunshine 16:20-18.25-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il labirinto del fauno 16:30-18.30-20:45-22.45 (E 5)

Sala 6 The Departed - Il bene e il male 15:10-17:45-20:20-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Azur e Asmar 16:30 (E 7; Rid. 5)

Fascisti su Marte 18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Scoop 18.30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Nuovomondo (The golden door) 16:15-20:40 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Marie Antoinette 17:00-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Shortbus 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 In viaggio con Evie - Driving lessons
 15:30-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Il vento che accarezza l'erba 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Ma che ci faccio qui 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Nuovomondo (The golden door) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7; Rid. 5)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 2 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:10-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 3 Requiem 18.10-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 Mille miglia...lontano 22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Il mio migliore amico (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Cuori (V.O) (Sottotitoli) 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Ecce Bombo 16:15-18:15-21:00 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 La mia super ex-ragazza 16:00-18:15 (E 5,5)

Nativity 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Happy Feet 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il vento che accarezza l’erba

Roma

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

Teatri

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 PRIMA PIÙ SECONDA FA...? SESSANTA!

di e con Paolo Buglioni

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 IL PREZZO DEI SOGNI di Federica
Bassetti, con Angela Di Sante

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 'O SCARFALIETTO di E. Scarpetta,
regia di A. Pugliese

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 17.00 LE BACCANTI di Euripide, regia di
Raffaele Castria

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 e 21.00 ASSASSINIO NELLA CATTEDRA-

LE di T. Stearns Eliot. Regia di Pietro Carriglio

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 21.00 I SONETTI DI SHAKESPEARE diretto e
interpretato da Duccio Camerini

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Domani ore 21.30 UN PAIO D'ALI SOTTO L'ALBERO di e
con Valentina Tomada. Regia Ciro Scalera

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.00 LA PRESIDENTESSA con Sabrina Feril-
li e Maurizio Micheli. Regia di Gigi Proietti

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 21.00 MILLENOVECENTOQUARANTATRE di e
con Raffaello Fusaro e Andrea Ricciardi

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 COME RIMANIAMO? scritto e diretto
da Luca Monti

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Oggi ore 21.00 E' BRAVO MA NON SI APPLICA con
Walter Nanni

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 CINEMATOGRAFO 80 FILM IN 80 MINUTI

regia Claudio Insegno

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 CAMERA ARDENTE DAL VIVO scritto,
diretto e interpretato da Saverio Raimondo

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 L' AMLETO DI NATALE scritto e diret-
to da Fabrizio Montefusco

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 FUORI TEMPO di Ilaria Jovine. Re-
gia di Ilaria Testoni

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 ADDIO GORI di Alessandro Benve-
nuti e Ugo Chiti. Con Alessandro Benvenuti

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 NATALE IN CASA BUONGIORNO scritto
e diretto da C. Natili

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 10.30 L'INCREDIBILE BAULE VOLANTE DEL SI-

GNOR ANDERSON scritto e diretto da Alberto Milazzo

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 e 20.45 ANTIGONE diretto e inter-
pretato da Giulio Bosetti

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 BRASIL PASS "Misturado branco"
- coreografia e regia di Monica Casadei

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Domani ore 21.00 IL LETTO OVALE di Ray Cooney e
John Chapman. Diretto e interpretato da Gigliola
Lacava

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
Oggi ore 21.30 METTI UNA SERA A TEATRO con Betta
Cianchini

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 17.00-22.00 LABORATORIO TEATRALE "L'Im-
provvisazione";
Oggi ore 21.00 REGALANDOMI UN SILENZIO coreogra-
fia e scena Annamaria Pasculli

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 IL BERRETTO A SONAGLI di L. Pirandel-
lo, regia di Nucci Ladogana

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Oggi ore n.d. LIGABUE IN CONCERTO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA di William
Shakespeare, con la Teatro Dance Company, re-
gia Renato Greco, coreografie Maria Teresa Dal
Medico

CIL PUFF

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 ...E' PERMESSO? di Vaime, con E.
Montesano;
Oggi ore 17.30 GERONIMO STILTON spettacolo per
ragazzi

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 20.30 in Sala Due TANGO ARGENTINO corsi
e laboratori di Carla Calcaterra;
Oggi ore 21.00 in Sala Uno MISHELLE DI SANT'OLIVA

scritto e diretto da Emma Dante

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 21.00 L'ORSO - UNA DOMANDA DI MATRIMONIO

di A. Cechov. Regia di F. Saponaro

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Fuori Roma

� Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208

Sala 1 175 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 2 95 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 3 50 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Grizzly Man 18:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

CINERASSEGNA 20:30

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Shortbus 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Ecce Bombo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 A casa nostra 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

La sconosciuta 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Il diavolo veste Prada 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Conciati per le feste 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Happy Feet 15:30-18:00-20:15-22:15 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:30-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Nativity 16:00-18:15 (E 4,5)

Riposo

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 The Departed - Il bene e il male 15.45-18:45-21.45 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Boog e Elliot a caccia di amici
 15:10-17:10-19:10-21:05-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Non aprite quella porta: l'inizio 16:40-18:45-20:50-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Anplagghed al cinema 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Il prescelto - The Wicker Man 15:20-18:20-20:35-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Nativity 16:00-18:15 (E 7; Rid. 5)

La mia super ex-ragazza 20:40-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Conciati per le feste 16:20-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

The Departed - Il bene e il male 20:00-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Il labirinto del fauno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Anplagghed al cinema 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Happy Feet 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Boog e Elliot a caccia di amici 17:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Il prescelto - The Wicker Man 20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Non aprite quella porta: l'inizio 17:40-20:30-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 133 Nativity 17:20-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Anplagghed al cinema 17:45-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 La mia super ex-ragazza 22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Paradiso + Inferno 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Happy Feet 17:40-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Boog e Elliot a caccia di amici 20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Il prescelto - The Wicker Man 17.50 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Il prescelto - The Wicker Man
 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Happy Feet 14:30-17:00-19:30-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Boog e Elliot a caccia di amici
 15:40-17:50-20:00-22.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Non aprite quella porta: l'inizio
 15:50-18.05-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Nativity 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 La mia super ex-ragazza 16:10-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Le rose del deserto 16:50-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il mio migliore amico 15:10-17:20-19:30-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il labirinto del fauno 17:00-19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Paradiso + Inferno 15:10-17:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Un'ottima annata - A good year 20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Nativity 17:10-19:30-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Happy Feet 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 5,5)

Sala 9 Boog e Elliot a caccia di amici 16:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Anplagghed al cinema 18:20-20:40-23:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Boog e Elliot a caccia di amici 14:45-16:55-19:15-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Happy Feet 14:05-16:35-19:05-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Non aprite quella porta: l'inizio
 14:35-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Flags of our fathers 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Happy Feet 16:05-18:35-21:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Anplagghed al cinema 17:10-19:35-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Conciati per le feste 14:50-17:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il diavolo veste Prada 19:25-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Tu, io e Dupree 19:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Departed - Il bene e il male 15:55-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Il prescelto - The Wicker Man 15:05-17:35-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Happy Feet 16:30-18:30 (E 4)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Happy Feet 16:30-18:30 (E 6,5)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Boog e Elliot a caccia di amici 16:40-18:30-20:30-22:30

Sala 2 170 Happy Feet 17:40-20:10

Il labirinto del fauno 22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Conciati per le feste 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Non aprite quella porta: l'inizio 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Nativity 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Marie Antoinette 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Happy Feet 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Happy Feet 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Le rose del deserto 14:45-17:15-19:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Paradiso + Inferno 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Happy Feet 16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il prescelto - The Wicker Man 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 La mia super ex-ragazza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Conciati per le feste 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Non aprite quella porta: l'inizio
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Anplagghed al cinema 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Boog e Elliot a caccia di amici 14:30-16:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Nativity 19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Anplagghed al cinema 13:30-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Boog e Elliot a caccia di amici
 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il labirinto del fauno 13:00-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Conciati per le feste 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il diavolo veste Prada 13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Le rose del deserto 13:30-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Departed - Il bene e il male
 13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Babel 13:50-16:45-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 14:30-16:45-19:05-21:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Non aprite quella porta: l'inizio
 13:00-15:00-17:20-19:25-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Non aprite quella porta: l'inizio
 14:00-16:00-18:20-20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il prescelto - The Wicker Man
 13:30-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Anplagghed al cinema 14:30-17:00-19:15-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 13:45-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 3,9)

Shortbus 13:50-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Marie Antoinette 14:45-17:20-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Paradiso + Inferno 13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

I figli degli uomini - Children of Men
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

Nativity 13:00-15:10-17:15-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

La mia super ex-ragazza 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Tu, io e Dupree 13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Boog e Elliot a caccia di amici
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Boog e Elliot a caccia di amici
 14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Happy Feet 13:15-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Conciati per le feste 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Happy Feet 15:45-18:05-20:25-22:35 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Non aprite quella porta: l'inizio 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Little Miss Sunshine 17:30-21:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Happy Feet 16:20-18:20 (E 5)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Le rose del deserto 16:20-18:30-20:50-22:50 (E 5)

Sala A3 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Il prescelto - The Wicker Man 16:10-18:20-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Nativity 16:00-18:00 (E 5)

Paradiso + Inferno 20:30-22:50 (E 5)

Sala B4 Happy Feet 16:10-18:20-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 La mia super ex-ragazza 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Happy Feet 17:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Boog e Elliot a caccia di amici 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Happy Feet 17:00-19:30-21:45 (E 5)

La mia super ex-ragazza 19:30-21:45 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Riposo

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Happy Feet 16:00-18:00 (E 3)

Fascisti su Marte 20:00-22:00 (E 5)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 N.P.
Teatro 2 La mia super ex-ragazza 16:00-18:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Conciati per le feste 16:30-18:30 (E 55)

Nativity 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala 3 Il prescelto - The Wicker Man 18:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Riposo (E 4)
Sala Vesta Il vento che accarezza l'erba 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Flags of our fathers 19:15-21:40 (E 4)

Riposo

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Happy Feet 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Nativity 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Non aprite quella porta: l'inizio 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 La Gang del bosco 16:30 (E 4)

Anplagghed al cinema 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30 (E 4)

Le rose del deserto 20:30-22:30 (E 4)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Boog e Elliot a caccia di amici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Non aprite quella porta: l'inizio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Le rose del deserto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Nativity 16:00-18:10 (E 4)

Marie Antoinette 20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Conciati per le feste 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Mare dentro 17:30-20:00-22:00 (E 2,5)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Primi amori, primi vizi, primi baci 16:30 (E 7; Rid. 6,00)

L'amico di famiglia 18:30 (E 7; Rid. 6,00)

Il prescelto - The Wicker Man 20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Non aprite quella porta: l'inizio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Domani ore 21.30 SESSO!!!FAMOLO STRANO! di e
con Salvatore Mazza

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Lunedì ore 21.15 DONNE VELOCITÀ PERICOLO scritto
e interpretato da E. Sylos Labini

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 16.30 per le scuole BUON NATALE, MR.

SCROOGE! scritto da Gabriela Praticò. Prenotazione
obbligatoria allo 0658330817

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.00 e 21.00 PIÙ VERA DEL VERO di M.
Courcier, con Daniele Liotti

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Sabato ore 20.30 MOZART, IL SUONO DELLA BELLEZZA

regia di Daniele Valmaggi

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 COMPANIA NACIONAL DE DANZA 2

presentato da Nacho Duato

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 GENETICAMENTE MORTIFICATO scritto,
diretto e interpretato da R. Laganà

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 21.00 LA STRANA COPPIA di N. Simon

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 VISSI D'ARTE, VISSI D'AMORE. UNA SERA

CON MARIA CALLAS di e con Rossella Falk

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 FIATO SUL COLLO "I 21 giorni di
lotta degli operai della Fiat di Melfi", di e con
Ulderico Pesce

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 21.00 ROSSO scritto e diretto da Alex
Cantarelli

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 QUEL BANDITO SONO IO diretto e
interpretato da Fabio Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 17.30 MISERIA E NOBILTÀ di E. Scarpetta

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 LA BAITA DEGLI SPETTRI di Greg, con
Lillo e Greg

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 19.00 LE BANCS PUBLIQUE coreografie di
Francesca Selva

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 21.00 NOVEMBRE con Eugenio Marinelli e
Cloris Brosca

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Sabato ore 21.00 STREET ROMEO AND JULIET regia
di G. Greco

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 LA VENERE DEI TERREMOTI di Manlio
Santanelli. Regia di Marco Lucchesi

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE crea-
zione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 21.00 IL GUFO E LA GATTINA regia di Silvio
Giordani, con Pietro Longhi

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 IMPROVVISANDO spettacoli di im-
provvisazione su canovacci teatrali

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Domani ore 15.30 LO STATO DELLA RIFLESSIONE SU

ROSSELLINI IN ITALIA a cura di Adriano Aprà

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.15 TEMPI SUPPLEMENTARI scritto e diret-
to da M. Falaguasta

TORDINONA

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 COCO CHANEL regia di Riccardo
Castagnari, con Isabella Martinelli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. LA BELLA ADDORMENTATA di e con A.
Calbretta

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 VUOTI A RENDERE di Maurizio Co-
stanzo, con Franca Valeri e Paolo Ferrari

musica

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Domenica ore 17.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA

direttore Julian Kovatchev

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Sabato ore 18.00 ORCHESTRA DELL'ACCADEMIA NAZIO-

NALE DI SANTA CECILIA direttore Fabio Luisi. Pianofor-
te Radu Lupu

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 ENSEMBLE ACCADEMIA NAZIONALE

DI SANTA CECILIA "Suite Française". Fisarmonica
Richard Galliano;
Domenica ore 18.00 ORCHESTRA DI ROMA E DEL

LAZIO direttore Lu Jia

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Domani ore 21.00 CONCERTO CLASSICO direttore G.
Agostini. Musiche di Mozart

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
Sabato ore 18.30 CONCERTO DEI FINALISTI per il Con-
corso di Composizione "F. Evangelisti"

ITEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 20.30 CARMEN di G. Bizet. Con l'Orche-
stra e il Coro del Teatro dell'Opera di Roma
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A
lberto Moravia, Curzio Malaparte, André Gide:
tra i nomi dei quindici intellettuali pubblicati il
5gennaio1954inuncosiddetto«foglioaggiun-
tivo» della tipografia vaticana, compaiono an-
che i loro. Moravia e Gide per l’opera omnia,
Malaparte per La pelle furono tra gli ultimi cer-
vellichegodetteroilprivilegiodiesseremessial-
l’Indice,andandosiadaggiungereacoorti incui
erano confluiti Balzac, George Sand, Victor Hu-
go, e prima di loro Giordano Bruno e Cartesio,
Pascal e Rousseau, Hobbes e Diderot. Usiamo
l’espressione,«messiall’Indice», insenso lettera-
le: il «foglio» distribuito era infatti un’appendi-
ce all’ultimo Indice completo, pubblicato dalla
Curia nel 1948, sotto il pontificato di Pio XII,
nel quale spiccavano i nomi di Jean-Paul Sartre
e Simone de Beauvoir. Ma appena morto Stalin,
appena affossata, da noi, la legge-truffa, si apri-
vano, nel mondo, le prime crepe del disgelo: il
Vaticano non ne sarebbe stato esente e, dopo il
Concilio, nel 1966 quasi in sordina avrebbe
abrogatoquestasuavestigiaoscurantista, l’istitu-
to nato in epoca di Controriforma.
Hubert Wolf, quarantasettenne professore di
Storia della Chiesa all’università di Münster, è
entrato negli archivi custoditi al pianoterra del
palazzo color cotto del Sant’Uffizio, aperti nel
1998, ed è il primo studioso che ne è riemerso
conunresocontoesaurientediquanto lì avven-
ne per quattro secoli, dall’anno di esordio della
censuravaticana, il1552: iterprocessuali,nomi,
sentenze. Ora Donzelli pubblica un suo saggio -
Storia dell’Indice. Il Vaticano e i libri proibiti (trad.
StefanoBacin, pp.278, euro27) - cheè laversio-
ne italiana di quello apparso in Germania pres-
so Beck, dove si descrivono i casi più interessan-
ti emersi da un grande progetto di ricerca sulla
censuralibraria,chehagiàportatoallapubblica-
zione di sette volumi e che si propone, nell’arco
di dodici anni, d’arrivare all’inventario comple-
to delle carte processuali della censura libraria
ospitateinquellocheoggisichiamaPalazzodel-
la Congregazione della Fede. Seguendo, anche,
i tempi del disvelamento pontificio: Giovanni
Paolo II diede il «la» all’apertura degli archivi fi-
noal1939,annodellamortediPioXI,edèin fa-
coltà di Ratzinger decidere se proseguire, ren-
dendo pubblica l’attività dell’Indice sotto Pio
XII e Giovanni XXIII.
ARoma,nella saladell’IstitutoStoricoGermani-
co,Wolf lunedìhatenutobanco,conunaconfe-
renza su uno dei casi più singolari in cui si è im-
battuto nel corso delle sue ricerche: il dibattito
su un romanzo che generazioni di lettori adole-
scenti d’Occidente si sono visti regalare, un ro-
manzo «educativo», anzi, ai nostri occhi di mo-
derni, addirittura «edificante», e che invece a
metà Ottocento, per la sua supposta ereticità o
pericolosità,tenneimpegnatalaCuria,Lacapan-
na dello zio Tom di Harriet Beecher-Stowe. Nelle
stanze dell’Istituto abbiamo incontrato Wolf.
Scoprendo con sorpresa, dopo aver apprezzato
la laicità della sua indagine, che è un sacerdote
incaricoalladiocesitedescadiRottenburg-Stutt-
gart.
Professor Wolf, la censura dell’Indice
nacque più per combattere l’eresia della

Riforma o più per contrastare la
democratica invenzione di Gutenberg, che
dava a tutti, o quasi, accesso ai libri?
«Iprimi"Indici", cioè iprimielenchiditestiproi-
biti, nacquero per autonoma iniziativa di due
università, la Sorbona e Lovanio. Negli atenei ci
sieraaccorti chequelladiGutenbergnoneraso-
lo un’invenzione, era una rivoluzione. E altret-
tanto in Vaticano. Il Concilio Laterano V, nel
1515, aveva salutato la novità grosso modo co-
sì, "Questo è in parte un dono di Dio, in parte
un regalo del Diavolo". La censura autogestita
dalle università presentava però delle incon-

gruenze:alcuni libriproibiti allaSorbonanonlo
eranoaLovanioeviceversa.Così ilVaticanoad-
dossò a se stesso il compito».
Lei sottolinea come la censura sia stata
accettata quale dato «naturale» - un freno
appunto alla diffusione di testi prima
redatti in poche copie e destinati a
ristrettissime élites - fino all’Illuminismo e
alla Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo.
Questo, sia negli Stati che nella Chiesa. Ma
l’Indice aveva una valenza in più: chi
pubblicava o leggeva un testo da esso
proibito non era punito solo in terra. La
messa all’Indice era una specie di arma
totale?
«Diffondere o leggere testi finiti in quegli elen-
chi affissi sulle porte delle chiese comportava la
scomunica. Questo, per tutti i cattolici, dovun-
que risiedessero. Ma poi, se un cattolico viveva
inunoStatoprotestante,non subiva le sanzioni
civili. Anzi, l’Indice nei paesi della Riforma era
una specie di lista dei best-seller: vigeva pratica-
mente l’obbligo di leggere quei testi banditi da
Roma».
Nell’edizione italiana della sua ricerca
compaiono alcuni casi che lei ha messo
sotto la lente d’ingrandimento. Tra essi,
quello della «Capanna dello zio Tom».
Perché l’ha scelto?
«Perché dei libri messi all’Indice nei secoli si sa
tutto. Non si sapevaniente invece, finoall’aper-
tura degli archivi, di quelli che furono sottopo-
sti a processo, ma che alla fine uscirono assolti.

Leggendo le carte ho trovato i resoconti della
tenzoneche si tenne, adistanza, tra i due relato-
ridiparereopposto, ilcarmelitanoSalvatoreAn-
geloDemartis,decisoa farebandirequel roman-
zo peccaminoso già solo perché opera di una
scrittricediconfessionemetodista,e,poi, il fran-
cescano Fania Da Rignano che, con un capola-
vorodi strategia, riuscìafarloassolvere.Ciòcon-
futa la vulgata secondo cui essere denunciati si-
gnificasse già essere condannati. Nell’ambito
della Congregazione in realtà c’erano individui,
gruppi, partiti assai diversi: essa era uno spec-
chio della Chiesa».
L’accusa più larvata a Beecher-Stowe era di
aver scritto un romanzo sovversivo. In che
misura eresia e sovversione coincidevano,
per la Chiesa?
«Nella prima metà dell’Ottocento, di sicuro, ci
fu una fortissima coincidenza di interessi tra
MetternichepapaGregorioXVI,entrambi inte-
ressati a mettere al bando ciò che odorava di ri-
bellione all’ordine restaurato».
Più scontato, in apparenza, il caso di
Heinrich Heine, con la sua militanza nella
«Giovane Germania» e i suoi versi di un
anticlericalismo e un ateismo notori.
«Ma il bello è che Heine non fu giudicato per le
sue opere apparse in tedesco, bensì per quelle
tradotte in francese. Si dava per scontato che i
cattolici non leggessero le lingue "barbariche",
dunque l’anatema era superfluo, mentre la lin-
gua francese era assai diffusa nello stato della
Chiesa».

L’Indice, che si appellava alla sfera più
universale, quella della religione e della
divinità, finì invece per disegnare una
mappa europea del leggere e dello scrivere
autorizzati bizzarra, contorta, piena di
deroghe e di enclaves. Leggendo il suo
saggio colpiscono altri due paradossi:
primo, quello dell’Indice che censura se
stesso, nella figura del proprio consulente
Roberto Bellarmino, e che censura un papa,
Pio II.
«Sì, Bellarmino, in conflitto col pontefice, a un
certo punto fu esiliato in Francia. Al ritorno sco-
prì le sue opere messe al bando. Ma provvide da
solo: due anni dopo un nuovo Indice, con una
nota di suo pugno, riabilitava i suoi e altri libri
importanti, tracuiquellidiCicerone. IlpapaPic-
colomini invece da cardinale s’era visto accusa-
to di aver scritto un testo al limite della censura.
Salitoal soglio si convinse lui stessocheera peri-
coloso e non fece nulla per riabilitarlo».
Ad occhi laici la cosa più clamorosa è la
censura della Bibbia: la proibizione di
leggerla in ebraico o greco, così come nelle
lingue volgari. Come ci si arriva?
«In risposta alla Riforma la Chiesa riafferma se
stessa: prima viene essa, poi il Libro. La Bibbia è

quella latina, la cui vulgata è autorizzataappun-
todallaChiesa. Il retropensieroèabbastanzaov-
vio:sedei laici leggonodasé laBibbiacosasucce-
de? Faranno come i contadini che in Germania
hannomossoguerraaiprincipi?Quantoapara-
dossi, comunque, potremmo raccontarne al-
tri...».
Dica.
«Su Sartre, messo all’Indice nel 1948. Nel 1956
fuoggetto, però, del tema agli esami di maturità
in Francia. Così nelle scuole cattoliche di neces-
sità e in gran fretta furono distribuiti stralci di
suoi testi, purgati attentamente da ogni riferi-

mento scabroso».
Lei, uomo di Chiesa, che impressione ha
avuto calandosi in questa specie di pozzo
nero, gli archivi di quattro secoli di censura
ecclesiastica?
«Mi aspettavo di trovarmi di fronte a un capito-
lo completamente buio. E ho trovato, sì, pagine
davvero nere, con vite spezzate, distrutte dalla
messa al bando. Ma anche pagine chiare, un di-
battitopiù vivace di quanto immaginassi e figu-
re di persone che combatterono con intelligen-
za, astuzia e autonomia per salvarne altre».
La rivoluzione di Gutenberg ha visto la
nascita della censura. Oggi la rivoluzione
post-gutenberghiana della Rete quale
capitolo nuovo potrà aprire, a suo parere?
«Soche lamiaricerca, chevenivaetichettataco-
merétro,oggiaccendeinteressinuovi.Echenel-
la mia università sono i colleghi più liberali a
chiedersi allarmati: "Cosa si fa se in Rete girano
le istruzioni per fabbricare bombe?". Il proble-
ma riaffiora. Stavolta da tutt’altra direzione. La
storia è una scienza che si basa sull’esperienza e
dall’esperienza degli uomini del passato si può
sempre imparare qualcosa».

Inquisizione & Opus Dei,
quante novità sugli scaffali

I SEGRETI DELL’«INDICE»

Hubert Wolf è il primo studioso

ad aver esplorato gli archivi del-

l’istituzione aperti dal Vaticano

nel 1998. Nelle stanze del-

l’ex-Sant’Uffizio, 400 anni di

processi ai libri e ai loro autori.

Ecco quali retroscena affiorano
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IL CALZINO DI BART 

Quando la Chiesa
censurò la Bibbia

EX LIBRIS

RENATO PALLAVICINI

■ di Maria Serena Palieri

Da leggere

Il saggio dello studioso
tedesco illumina molti
paradossi: l’anatema
colpì persino un papa
E il divieto finì per cadere
anche sulle Sacre Scritture

Popolare e d’autore. Bella sfida, che, nel
fumetto italiano, è stata vinta più
volte, nel senso di aver prodotto storie

di grande leggibilità ma con una dose di
riconoscibilità (di autori e disegnatori) che va
ben al di là dell’anonimo «giornalino» usa e
getta. Sfida lanciata da editori che su questa
«cifra» hanno costruito la loro fortuna e il loro
prestigio, a cominciare, ovviamente, dal più
noto: Sergio Bonelli. Che proprio in omaggio
ad un «grande vecchio» del fumetto italiano,
Renato Polese (classe 1924), ha pubblicato di
recente un fuori collana dal titolo Il Legionario
(pagine 232, euro 6,00), storia inedita, scritta e
sceneggiata da Stefano Piani. Vicenda d’antan
che rievoca un mondo e un immaginario
(letterario e cinematografico) come quello
della Legione Straniera. Un esercito, nato nel
1931, agli inizi palestra di guerre ambite da
eroi «romantici» ma poi diventato rifugio di
sbandati, irregolari, poco di buono e anche
accolita di mercenari macchiatisi di orrendi
crimini. Non è il caso però del giovane e
idealista tenente Jean Beaumont (il
riferimento al celebre Beau Geste è tutt’altro
che casuale), protagonista della storia,
ambientata nel deserto marocchino, illustrata
da Renato Polese. Il bravo disegnatore lo
ritroviamo tra quelli di una «storica» serie a
fumetti, Bella & Bronco che le Edizioni If
ristampano in albi che raccolgono i sedici
numeri originali usciti a partire dal luglio
1984: il primo numero, che contiene quattro
storie, è appena uscito in edicola (pagine 274,
euro 4,90). Creata da un altro «grande
vecchio» come Gino D’Antonio (fresco di un
meritatissimo premio alla carriera di Lucca
Comics & Games), la serie fa parte della
lunghissima saga Storia del West, ideata, scritta
e disegnata in buona parte dallo stesso
D’Antonio; nata proprio in casa Bonelli e ora
ripubblicata dalla If di Gianni Bono,
specializzatasi in recuperi di opere che
hanno fatto buona parte della storia del
fumetto popolare italiano (dal Grande Blek a
Capitan Miki). Protagonisti della serie sono
Bella Madigan, ex proprietaria di saloon e
Bronco, un pistolero di origini pellerossa. La
saga parte dalla ricerca di un carico di
lingotti d’oro rubati dal capitano sudista
Prince, sulle cui tracce si mette Hasselmann,
un agente della Pinkerton. Bella è
furba, sexy e disinibita; Bronco
è svelto di pistola ma non
disdegna la buona cultura.
Insieme fanno una
coppia quasi di ferro,
simpaticissima e ricca di
ironia.

rpallavicini@unita.it

Quando
la stampa è libera,
e ogni uomo
è in grado di leggere,
tutto è sicuro

Thomas Jefferson

IDEE LIBRI DIBATTITO

Librerie «in fiamme». Sugli scaffali non
c’è solo la storia dell’Indice di cui parliamo
estesamente con l’autore in questa pagina,
ma anche altri titoli di argomento simile. In
Opus dei segreta (pp. 472, euro 11,59,
Rizzoli Bur) Ferruccio Pinotti scrive che
l’Indice, abolito da Paolo VI venne
«ripreso» da monsignor Escrivà de
Balaguer, fondatore dell’Opus Dei. Ne
nasce una lista sterminata, sessantamila
titoli, di libri giudicati «pericolosi»: da
Soldati a Silone, da Busi a Rosetta Loy.

Di libri perduti, per mano degli uomini o
delle fatalità della storia, parla Libri al rogo,
di Lucien X. Polastrom (traduzione di Livia
Cattaneo, pp. 320, euro 32,00, Sylvestre
Bonnard), rassegna dei falò di libro da
Alessandro Magno a Sarajevo 1992,
passando per i roghi voluti da Hitler e quelli
accesi in Cina durante il regime maoista.
Per finire, due titoli che hanno a che vedere
con l’attività giudiziaria della Chiesa:
L’inquisizione in Italia di Andrea Del Col
(pp.963, euro 15,80, Oscar Mondadori); e
Storia delle punizioni corporali di George
Riley Scott (traduzione di Silvia Denicolai,
pp. 182, euro 9,80, Oscar Mondadori).

ORIZZONTI

Moravia, Gide e Malaparte
gli ultimi messi al bando
nel 1952. Si aggiungevano
a elenchi in cui confluivano
Bruno e Descartes, Zola e
Balzac, Diderot e Hobbes

Un’incisione che raffigura il rogo dei libri messi all’«Indice»
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L
eggendo La vendetta di Mari-
cika, il lettore italiano che ama
il giovane scrittore israeliano
Alon Altaras non deve pensare
a Il vestito nero di Odelia, il suo
primo libro pubblicato in Ita-
lia, come all’atto di nascita di
quello scrittore (Voland 2005).
Quel libro ci ha portato la noti-
zia che esisteva un nuovo im-
portante scrittore israeliano,
che si apriva un nuovo percor-
so,nonostante la scenagià così
ricca di talenti in quel Paese e
c’era il privilegio di ascoltare
unanuovavoce. InIsraelequel-
la voce era già nota e amata a
causa di un romanzo d’esordio
che in Italia esce adesso, ma
che aveva già conquistato per
Altaras l’attenzione e la stima
di scrittori come David Gros-
sman.
Dunque La vendetta di Maricika
(Voland, 2006, pag. 164, euro
13,00 ) viene prima di Odelia e
idealmente va rimesso al suo
posto. IlmondointeriorediAl-
taras comincia qui. Comincia
con il rimpiazzare la storia uffi-
ciale di Israele, fatta di sogni,

proclamazioni, resistenze, bat-
taglie, vittorie, conquiste, una
tenace infinita difesa, con
un’altra storia che si sovrappo-
ne, vi appartiene ma è comple-
tamente diversa.
In questa storia si arriva nella
Terra promessa con sogni pri-
vati, minuti ricordi, speranze
già frantumate, la ricerca di
uno spazio per vivere. Più emi-
grazione che «Alliah», più fuga
dal privato che conquista del
futuro, più sotterfugio che pro-
clamazione,conqualchedocu-
mento falso e una memoria te-
nacedelpassatochenonvuole
sciogliersi nel nuovo mondo e
unirsi a esso.
Per esempio la lingua. Mari-
cika e il suo mondo di piccole
figure, protagonista di poche
spanne di vita, parlano solo ru-
meno, masticano poco l’ebrai-
co e non fanno nessuno sforzo
perimpararlo, si sentonopiùal-
l’estero che in patria (come di-

mostranoricordie rimpiantidi
luoghi, di cibi e canzoni). Han-
no una capacità di adattamen-
to e acculturamento come fin-
zione, come scorciatoia di con-
venienza,chericordapiù l’emi-
grazione italiana in America
delprincipiodel secolochel’ar-
rivo, tante volte narrato, degli
ebreid’Europain Israele.«Que-
sta israeliana non fa che mi-
schiarsi con la vita di mio fi-

glio», l’autore fadireaMaricika
a metà della storia. L’autore è
quel figlio. Pedina sua madre,
memorie, racconti, oggetti,
frammenti, modi di dire, parti
di conversazione, parole (più
suoni che frasi). Pedina Paul, o
Puiù, l’uomo che è stato intor-
no a Maricika capitano corag-
gioso e imbroglione, furbo del-
la furbizia degli emigranti e in-
genuocomesonoingenui ino-

stalgici di un mondo perduto,
arraffone e generoso, egoista e,
a suo modo, pioniere di fatti
nuovi benché lui concepisca
solo tornaconti personali, di-
pendente che si comporta da
padrone,ma ancheumile e del
tutto conscio della sua irrile-
vanza.Eppureorgoglioso.Pedi-
na Maricika e Puiù quando so-
no una coppia - strana coppia
che non sta mai veramente in-

sieme-equandosonosoli,nel-
le piccole stanze in subaffitto
in cui fanno, di volta in volta,
la casa.
Li pedina con la piccola folla
(conoscenti, parenti, il giorna-
le locale in rumeno, la cantan-
te rumena) all’interno del con-
tenitore di una lingua perduta
dentro l’ebraico (che funziona
da muro, da paratia stagna)
lungo corridoi di piccole vite

dacui si esce solopercomprare
epervenderequalcosapervive-
re, senza alcuna ricerca di nuo-
vi rapporti e nuove amicizie.
Fino al punto che il bambino
non è circonciso («gironzolava
fraglialtribambininoncircon-
ciso, come un «goy») fino al
punto che quando padre e fra-
tello di Puiù arrivano in Israele
ogni cosa è un piccolo ingan-
no: persuadere l’Agenzia ebrai-
cachequestinuovivenutihan-
no diritto a una casa, far parla-
re Puiù, che quasi non sa
l’ebraico, piuttosto che impa-
rarlo.
Questo mondo brulicante di
piccoli destini, che vengono
tutti riversati come capitale
umano della nascente Israele,
si sovrapponeallaStoriaenedi-
venta il materiale di cui la Sto-
ria è fabbricata.
La tecnica narrativadiAltarasè
il trattarealla stessaaltezzaque-
ste piccole storie, senza l’enfasi

della nostalgia o della rivendi-
cazione, senza scambiarla per
la nascita di un Paese. Questa è
solo la vita di Maricika che va
un po’ meglio. Anzi, nel suo
piccolo, va bene. Fa la sarta e le
donne del vicinato i suoi vesti-
ti li comprano. Non è una bel-
lezza ma si sposa. Non è giova-
nissima ma ha subito un figlio.
Il figlio non sta molto bene ma
si trova il buon medico.

Ha il suo orgoglio e lo soddisfa.
Senza saperlo o pensarci trop-
po Maricika anticipa i tempi e
lemode.Il lavoroèsuo, ilpicco-
lo successo è suo, l’orgoglio dei
vestiti,chedisegnaetagliaecu-
ce e vende, è suo. Si comporta,
direbbeunlegale, secondoil re-
gime della separazione dei be-
ni. Quando giunge l’età della
casadiriposo,mettetranquilla-
mente Puiù alla porta. Lei vuo-
le godersi la sua stanza da sola.
La sua stanza è il nuovo Paese.
Dove lei pensa e scrive e canta
e sogna e ricorda in rumeno, e
dice dei suoi vicini «gli israelia-
ni».
Questa è la vendetta di Mari-
cika: ritrovare se stessa dentro
l’immenso spostamento di
mondo, ritrovarsi da sola co-
me premio, non come abban-
dono, staccandosi anche dal-
l’uomoche ha usato, e che l’ha
usata, e proclamare nazione se
stessa. Da una parte le resta la
salda radice, che non si può
spezzare, con il suo piccolo,
unico mondo rumeno. Dall’al-
tra un cittadino israeliano c’è,
il figlio.Epoi tuttounbrulicare
di arruffoni rumeni (il mondo
del marito) un po’ imbroglio-
ni, ma con una loro allegria,
gente che alla fine lavora e a
suo modo produce. Perché il
nuovo Paese è migliore di loro.
Maloro,danuovicittadini, fab-
bricano il nuovo Paese, anche
se credono di arrangiarsi solo
per se stessi.
Eccodunqueunquadromaivi-
stodi Israeleche nasce.Èdiver-
sodai libridi Storia, ci sonosar-
te e venditori di enciclopedie
invecedipionieri ecombatten-
ti.Nessunol’avevamai raccon-
tato, ma questo sembra essere
il percorso di uno scrittore co-
me Alon Altaras. Prima non
c’era. Adesso fa differenza.

■ di Pier Paolo Pancotto

■ Da oggi a sabato, a Firenze (se-
di: Palazzo Vecchio e Teatro della
Pergola), si svolgerà la conferenza
internazionaledal titoloBenicultu-
rali on-line. La sfida dell’accessibili-
tà e della conservazione. Promossa
dal Ministero per i Beni e le Attivi-
tàCulturali edallaFondazione Ri-
nascimentoDigitale, incollabora-
zione con l’Associazione Civita,
conil supportodiEnteCassadiRi-
sparmiodiFirenze,RegioneTosca-
na, Comune e Provincia di Firen-
zee ilpatrociniodell’Unescoedel-
la Commissione Europea, la con-
ferenza discuterà delle trasforma-
zioni introdotte dall’informatica;
di quella vera e propria rivoluzio-
necheobbligaarivedereaspetti ri-

levanti degli assetti normativi tra-
dizionali. La conferenza intende
favorireun’analisi criticadellosta-
to attuale dell’utilizzazione delle
nuove tecnologie nel campo dei
beniculturaliedelle sueprospetti-
ve.Obiettivi prioritari della confe-
renza sono la messa a fuoco delle
procedure per garantire la conser-
vazione nel tempo delle memorie
digitali, far avanzare la riflessione
sulle nuove architetture delle co-
noscenze necessarie per utilizzare
il web e definire le strategie più ef-
ficaci per garantire il più vasto ac-
cesso alle informazioni e ai servizi
culturali.
Info: www.rinascimento-digitale.it/
conference

P
ericolo sventato: nessuna
nostalgia, nessun effetto
flash back. La mostra che

Villa Medici, col sostegno dagli
Incontri Internazionali d’Arte
(catalogo a cura di Daniela Lan-
cioni),dedica inquesti giorni (fi-
no al 19 dicembre) alla Scuola di
San Lorenzo non cade nelle insi-
die, che, incombono minaccio-
se su di essa, abbandonandosi ai
ricordi, ed il passato - prossimo,
ma pur sempre passato - non
prendeil sopravventosulpresen-
te. Tempo sul quale, piuttosto,
essa si concentra testimoniando
gli esiti ultimi del lavoro di Bru-
no Ceccobelli, Gianni Dessì,
Giuseppe Gallo, Nunzio, Piero
Pizzi Cannella e Marco Tirelli,
componentidelgruppointitola-
to al quartiere romano in ragio-
ne dell’ex Pastificio Cerere in via
degli Ausoni presso il quale, a
partire dagli anni Settanta, loro
ebbero il proprio studio dando

vita a quel fenomeno creativo
convenzionalmente registrato
sotto la comune insegna di
«scuola».Edunquesenzaperder-
si in antologie riassuntive e non
sempre del tutto esaustive, la
mostra presenta opere recenti
degli autori di San Lorenzo che
testimoniano con efficacia l’im-
pegno che essi, ora come circa
tredecennifa(quandosioppose-
roconcoraggioal sistemaartisti-
co internazionale ampiamente
concentratoentro iconfini seve-
rie spessoraggelantidel linguag-
gio concettuale), determinano
nel mantenere vivo il rapporto
con i sistemi espressivi tradizio-
nali - pittura, scultura, disegno -
riconsiderati, però, in maniera
innovativa, espressione diretta
di una sensibilità viva e autenti-
camente contemporanea.
Nei saloni dell’Accademia di
Francia Ceccobelli (Monte Ca-
stello di Vibio, 1952) presenta

due enormi feltri sui quali, per
mezzo di un impasto cromatico
denso e fortemente materico -
mordente e tempera - affiorano
segni primitivi, simboli, frasi di
unraccontovisivo faticoso,aun
primo impatto, da interpretare
ma che poi si scioglie alla lettu-
ra, svelando ogni enigma, ogni
misterocheessocustodisce.Des-
sì (Roma, 1955) sorprende con
una mastodontica raffigurazio-
ne plastica in stoppa e gesso di
unindividuo inginocchiato,do-
minatore e, al tempo stesso, sot-
toposto del contesto architetto-
nico che lo ospita, al quale lo
unisce indissolubilmente una
macchia nera profilata di giallo
che, impressa sulla parete, si re-
plica identica sulla sua schiena.
Gallo (Rogliano, 1854) raccoglie
in una sala gli scheletri bronzei
di dodici sedie, privi di qualsivo-
glia capacità pratica e funziona-
le ma che conducono alla men-
te trame letterarie, scene di fiaba
lontanedalla realtàedallacrona-

ca, ove tutto è possibile, anche
che oggetti d’uso quotidiano si
trasforminoperunattimoinpa-
esaggiofatatoonelle figuremiti-
che che l’affollano. Nunzio (Ca-
gnano Amiterno, 1954) propo-
neunaspirale in legno le cui for-
me concave e convesse, rese an-
cor più incerte dal colore scuro
ottenuto per effetto della com-
bustione, incidono perentoria-
mente sullo spazio circostante
nonostante l’indirizzo apparen-
temente precario e irregolare,
che esse assumono. Pizzi Can-
nella (Rocca di Papa, 1955) trac-
cia una fantasiosa mappa di Ro-
matanto improbabiledalpunto
di vista pratico - neppure il più
sprovvedutopellegrinodell’anti-
chità leavrebbedatoalcuncredi-
to - quanto coinvolgente sotto
quello emotivo poiché disegna
unitinerariobasatosullamemo-
ria e non la logica, sulle impres-
sioni mentali e non le regole
scientifiche. Tirelli (Roma,
1956) sollecita lo sguardo dello

spettatore con stupefacenti illu-
sioni ottiche nelle quali il colore
si fa luce e la luce spazio, trasfor-
mando il piano pittorico in un
campodirimandivisivi ed intel-
lettuali, continui e senza termi-
ne,nelqualeèpiù facile perdersi
cheindividuareunpuntodi rife-
rimento privilegiato.
Oltreaqueste larassegnaselezio-
na altre creazioni degli stessi au-
tori che ne documentano diver-
sefasidel lavoro,senzadubbiosi-
gnificative, ma non essenziali al
progettoespositivo.Lealtreope-
re, infatti, monumentali ed ap-
positamenterealizzatedagliarti-
sti, già per loro conto appaiono
capaci di enunciare a sufficienza
le qualità espressive del gruppo,
esplicitando esaurientemente i
caratteri che ciascuno dei suoi
componenti,oggicomeieri, è in
grado di elaborare, individual-
mente ed in rapporto ai suoi
compagni d’avventura; da oltre
trent’anni, mantenendo intatte
le affinità originali.

«M
a cos’è questa cri-
si...», cantava Rodol-
foDeAngelisconiro-

nia futurista-littoria. Anche di cri-
si dell’architettura italiana, si par-
la, e da sempre. La crisi, magari
c’è,mailcontinuarealamentarse-
ne, forsenonaiuta,anzi...Haavu-
to buon agio, allora, Franco Puri-
ni ad opporsi allo «sconforto»
che trasparedacerti editorialidel-
le riviste sulle sorti della giovane
architettura nostrana, in occasio-
ne della proclamazione, l’altra se-
ra a Roma, del vincitore della se-
conda edizione del «Premio Gio-
vani Architettura 2006», indetto
dalla prestigiosa Accademia di
San Luca. Premio (5.000 euro)

vinto dagli architetti Franco Puc-
cetti (Lucca1971)eAnnalisaCur-
reri (Roma1972)conl’interessan-
te progetto per l’ampliamento
del Cimitero Monumentale di
Pianello Val Tidone (Piacenza).
Unprogetto -comedel restoquel-
li degli altri due finalisti, su una
ventina di partecipanti - hanno
sottolineato, con accenti diversi,
gli intervenutialdibattito:daGui-
do Canella a Paolo Portoghesi, da
Francesco Moschini a Giorgio
Ciucci, che ha messo in luce la vi-
talità della giovane architettura
italiana. Di più, i progetti hanno
evidenziato, secondo Purini, una
sorta di «misura italiana», capace
di unire capacità di sperimenta-

zione e sensibilità per il contesto.
Ladiscussioneharuotatosulcon-
fronto generazionale e sulle diffi-
coltà per le nuove generazioni di
architetti - oggi come ieri, alme-
no a partire dagli anni Sessanta -
ad affermarsi. Francesco Moschi-
ni ha saggiamente ammonito a
non «coccolare» troppo i giovani
(salvo poi, alla prima occasione
critica, depennarli dall’elenco dei
«buoni»). Giovani architetti che,
dal canto loro - ha detto Franco
Puccetti, ringraziando la giuria
per il premio - più che di «cocco-
le» hanno bisogno di un aiuto af-
finché i loro bei progetti non ri-
mangano sulla carta.
 Renato Pallavicini

IL LIBRO Dopo Il ve-

stito nero di Odessa

esce in Italia La vendet-

ta di Maricika, roman-

zo d’esordio di Alon Al-

taras. Non un’avventu-

ra di pionieri e combat-

tenti ma un quadro

nuovo di quel paese

■ di Furio Colombo

In questa storia
la Terra promessa
è più fuga
dal privato
che conquista
del futuro

Maricika, piccola «nazione» dentro Israele

LA MOSTRA A Villa Medici monumentali opere originali di Ceccobelli, Dessì, Gallo, Nunzio, Pizzi Cannella e Tirelli, il gruppo di artisti che diede vita alla «Scuola di San Lorenzo»

Quel pastificio romano da dove partì la guerra al concettuale

La vicenda
di una rumena
che ritrova
se stessa dentro
lo spostamento
di un mondo

PREMI Franco Puccetti e Annalisa Curreri vincono il «San Luca 2006»

Giovani architetti (in crisi) crescono

ORIZZONTI
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CONFERENZE A Firenze «Beni culturali on-line»

La tutela del bene digitale

«Eroi» (2006) di Giuseppe Gallo
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SEGUE DALLA PRIMA

R
icercatori e imprendito-
ri che hanno presentato
i risultati del primo an-

no di attività di 27 Laboratori
per la Ricerca Industriale, 24
Centri e 6 Parchi per l’Innova-
zioneedelle90 impreseHI-TE-
CH già costituite e sul mercato
a nome di tutti gli atenei, enti
di ricerca e imprese che al loro
interno operano grazie anche
al sostegno della Regione Emi-
lia-Romagna - e quindi dei
contribuenti.
Tali risultati - le cui applicazio-
ni vanno dalla meccanica
avanzata,allamedicinarigene-
rativa, alle tecnologia per la si-
curezza dell’acqua e degli ali-
menti, al risparmio energeti-
co,alle terapiegenicheperma-
lattie che rappresentano una
piaganonsoloper lanostraso-
cietà - sono stati presentati, tra
il plauso generale, ad un pub-
blico di oltre 500 cittadini, tra
ricercatori, imprenditori,parla-
mentari ed autorità emilia-
no-romagnole, la cui presenza
è stata emblematica del soste-
gno di un’intera regione al la-

voro di tanti ricercatori e so-
prattutto degli oltre 1500 gio-
vani che grazie al coinvolgi-
mento nei laboratori di ricerca
e nelle imprese hanno contri-
buito a produrli.
L’evento, che seguiva la noti-
ziadatavenerdìdall’Assessora-
to alle Attività Produttive del-
l’Emilia-Romagna di 300 mi-
lioni di euro da investire in ri-
cerca da qui al 2009, è stata la
prima occasione nella quale si
rendeva visibile lo sforzo di
tantigiovanichehannotrova-
tonellepoliticheregionali l’op-
portunità di mettere a frutto il
propriosapereelapropriacrea-
tività in un percorsoa metà tra
la ricerca e l’industria che per
moltidiessi sarà il futuro.L’oc-
casione era stata propizia, pro-
prio in contemporanea con la
discussione inparlamentodel-
lafinanziaria,per invitare ilMi-
nistro che in questa nuova
esperienza di governo, pare in
qualche modostare incentiva-
no in tutto il paese percorsi
analoghi, che non significano
solo più competitività in eco-
nomia, ma anche prospettive
per giovani cervelli che hanno

bisogno risorse per mettere le
proprie intelligenze al servizio
della comunità e di occasioni
di promozione e avanzamen-
to per costruirsi un futuro.
Ora, il convegno è stato inter-
rotto dell’irruzione, seppure
pacifica,diungruppodi40 in-
dividui, qualificatisi come pre-
cari del CNR e dell’Università
di Bologna, che ha interrotto i
lavori proprio durante l’inter-
vento di un giovane ricercato-
re precario del CNR mentre
raccontava di come il suo per-
corso professionale tra ricerca
e imprenditoria l’abbia con-
dotto ad essere premiato que-
st’anno come miglior ricerca-
tore europeo e come, nono-
stanteciò, egli resti ancorapre-
carioalCNR.Imanifestantiap-
parentemente hanno voluto
rivendicare la necessità di so-
stenere la ricerca di base, leg-
gendouncomunicatonelqua-
le riecheggiavano slogan un
quali “fuori l’industria alla ri-
cerca” e citando a modello al-
tripaesi europei - ove peraltro
l’investimento dell’impresa in
ricerca è una realtà consolida-
ta da anni -. Non si sono nem-

meno accorti che la loro difesa
del sapere “sfondava porte già
aperte”, in quanto il modello
presentato durante il conve-
gnoèunesempiodicollabora-
zione strutturata tra enti di ri-
cerca e atenei che fanno ricer-
cadibasemaallaqualeaggiun-
gono un fondamentale ele-
mento: la condivisione con il
mondo dell’industria alla qua-
le in cambio viene richiesto
unsostegnointerminidirisor-
se investite in ricerca. Uno dei
fattori che più ha destato ram-
marico nella platea è che detti
manifestanti,almomentodel-
la replica del Ministro, si sono
allontanati senza neppure
ascoltarne la risposta, che nei
contenutinonsicontrappone-
va certo ai problemi del preca-
riato sollevati dai manifestan-
ti. Non comprendiamo perciò
comemai lapolemicascatena-
tasi abbia comportato il totale
oscuramento dell’informazio-
nesudeirisultaticoncreti,otte-
nuti tra l’altro con il lavoro di
giovani ricercatori per i quali il
sistema emiliano-romagnolo
rappresentaun’opportunitàdi
riscatto proprio dalla precarie-

tàcontro laquale imanifestan-
ti apparentemente hanno vo-
luto schierarsi. La nostra do-
manda perciò è: il futuro del
nostro paese è nella ricerca IN-
DUSTRIALEEDIBASE,equin-
di in quei ricercatori che come
noi si impegnano quotidiana-
mente per fare ricerca d’avan-
guardia e condividerne i risul-
tati con il resto del paese o nel-
le polemiche che cavalcano
l’onda della notizia più vendi-
bile? Attendiamo una Sua cor-
tese riflessione su questo argo-
mento, rimanendo - scontato
dirlo-adisposizioneperappro-
fondire eventualmente quelli
chesonoi risultatidella ricerca
da noi presentati ieri.

 Emanuele Borasio,
Massimiliano Cavallini, Rita
Cortesi, Elisabetta Esperito,

Andrea Germini, Gabriele
Lelli, Federico Margelli,

Barbara Mazzanti, Stefano
Natali, Elisa Rambaldi,
Giovanni Ridolfi, Elisa
Silvieri, Paolo Toppan

In rappresentanza dei 300
giovani ricercatori

della Rete Alta Tecnologia
dell’Emilia-Romagna

SEGUE DALLA PRIMA

N
essunmalato, inItalia,hamairi-
cevuto tanta attenzione. Nem-
meno Luca Coscioni che pure
col suo corpo immobile e la sua
voce computerizzata riuscì ad
agitare i media e le nostre co-
scienze.
Se invece lo scopo era spingere
l’Italia verso una legge sull’euta-
nasia, qualche dubbio si impo-
ne.Certo, ildibattito,comesidi-
ce, è aperto. E questo proprio
per l’azione cocciuta dei Radica-
li e il coraggio, ostinato e ammi-
revole,diWelby.Maagiudicare
dallacorsaall’intervistaealledi-
chiarazioni inutili (ma puntual-
menteriportate)si fa stradail so-
spetto che il nostro Paese, come
daanticatradizione, stiavoltan-
do le spalle a quest’uomo che
hachiestodipotermorireinma-
niera dignitosa.
Tratantoparlareemoltodichia-
rare, nessuno infatti ha ancora
rispostoaquella drammatica ed
esplicita domanda. Non rispon-
de la giustizia, che pur cono-
scendo la questione e avendo

un parere favorevole della Pro-
cura che ha vagliato il ricorso,
sceglie la strada del rinvio di
una settimana, quasi si trattasse
di una questione condominiale
e non della sofferenza di un uo-
mo che definisce il proprio cor-
pocomeunainsopportabiletor-
tura. Non risponde la politica
che pur di evitare il problema si
esibisceinunprofluviodidistin-
guoeprecisazioniaccompagna-
todaunoslalomtracommissio-
niegrandiesperti.Enonrispon-
dono i medici che, vista l’aria
chetira,hannocapitocheilceri-
no, qualunque cosa accada, re-
sterà inevitabilmente nelle loro
mani.
NessunorispondeaWelby,que-
sto è il film che viene proiettato
in questi giorni. Un film vergo-
gnoso,perché si chiede tempoa
una persona che di tempo non
nehapiùonehaavutofintrop-
po (quello della sofferenza). Ma
anche un film ipocrita, perché
mentre si parla di questo, in Ita-
lia l’eutanasia viene praticata.
Senza legge e in segreto, ma vie-
neeffettuata.Lohadettoloscor-
so anno Umberto Veronesi, on-
cologo di fama ed ex ministro
per la Salute: «negli ospedali ita-
liani l’eutanasia viene praticata.
Nessuno lo confesserà mai, ep-
pure esiste. Si allontana l’infer-
miera con una scusa, si aumen-
taun po’ la dose dimorfina... Ci
sono molti modi». E lo ha ripe-

tuto due giorni fa Luigi Manco-
ni, sottosegretarioalla Giustizia,
citando i risultati di una recente
ricerca in cui il 26% dei medici
intervistati (uno su quattro) ha
dichiarato che «l’accelerazione
diundecesso-comunqueinevi-
tabile in tempi brevi - è pratica
di routine» e ricordando risulta-
ti analoghi emersi in altri due
studi condotti nel 2000 e nel
2003.
Ma se questa è la realtà, se que-
sto è quello che accade oggi in
Italia,perchéc’èbisognodelcor-
po di Welby per affrontare in
maniera seria e concreta la que-
stione? Perché deve essere un
malato che non si muove e non
respiraaspingerciaparlarediac-
canimento terapeutico, di testa-
mento biologico, di eutanasia?
A che serve la politica se non è
in grado di intervenire a difesa
di chi è debole e di chi soffre?
L’assenza di regole è la peggiore
delle regole, diceva ieri Umber-
toVeronesi.EdèquellochePier-
giorgio Welby sta sperimentan-
do sulla propria pelle. Anziché
chiedere al medico di interrom-
pere, segretamente, le proprie
sofferenzehasceltoun’altrastra-
da. Lo scorso settembre ha scrit-
touna letteraapertaalPresiden-
te Napolitano (che l’Unità ha
pubblicato in prima pagina) in
cuichiedeva insostanzadue co-
se: di poter morire dignitosa-
mente e che anche l’Italia - co-

me l’Olanda, il Belgio, la Fran-
cia - affrontasse il tema delicato
dell’eutanasia.
Non sappiamo se quest’ultima
richiesta verrà esaudita, ma è fa-
cile pensare che i tempi non sa-
ranno affatto brevi. Quello che
nonvorremmoaccadesse, tutta-
via, è ignorare l’urgenza della
prima domanda. Anche perché
tutti, o quasi, sostengono che
per Welby non si tratterebbe di
eutanasia (vietata in Italia) ma
della interruzione di un accani-

mento terapeutico che il mala-
to, nel pieno possesso delle pro-
prie facoltà di mente e giudizio,
non vuole più. E di farlo in ma-
niera umana, con l’ausilio di
una sedazione farmacologica
chegli risparmi la sofferenza del
distacco dal respiratore artificia-
le. Perché non accogliere questa
richiesta? Perché non rispettare
questadecisione?C’è tantagen-
te intorno a Welby: perché nes-
suno gli risponde?

llando@unita.it

LUCA LANDÒ

LUIGI CANCRINI

Rispondete a Welby

Il caso Erba
e l’intolleranza italiana
vista dal Cairo

Cara Unità,
sono Annalisa e scrivo dal Cairo dove abito or-
maidaquasi setteanni.Da tempoormai seguo
le vicende italiane in modo distaccato e il di-
stacco diventa spesso frustrazione quando si
parla di vicende legate a extracomunitari. Do-
po i fatti di Erba accaduti appena ieri mattina
miaspettavodi leggeresuigiornaliunasmenti-
tao quanto meno delle scuse rivoltealla perso-
na accusata e dipinta come un mostro orribile
e invece nulla. Leggo i giornali solo su internet
eseguolenotizieper lopiùsuRaiNews24eso-
lo Emanuela Falcetti nella sua trasmissione
mattutina ha avuto la prontezza di rendersi
contodiquantoorribile fossestatocostruireco-

sì in fretta l'immagine di un mostro in questa
vicendacosìbrutta.QuandovivevoinItaliaco-
noscevo il Medio Oriente soloattraverso i gior-
nali e la tv e nonostante mi sia sempre interes-
sata alle vicende poltiche di quest'area ho co-
minciatoaconoscerlaedamarlaveramenteso-
lo vivendo qui. Mi fa male vedere che in Italia
si è arrivati a vedere le persone che vengono
dai paesi nordafricani e musulmani in modo
così negativo, si è sempre pronti ad attribuire
loro i sentimenti e le azioni peggiori dimenti-
candocheanche fragli italianinonmancano i
criminali. Quando seguo le trasmissioni che
trattano questi temi spesso mi accade di senti-
retanti teoricimanessunoosoloraramentedi-
chiara di aver vissuto in queste realtà e di aver
cercato di conoscerle da vicino, parlando con
lagentecomune.Vivere al Cairo perme èstata
una sorpresa quotidiana e nonostante le diffe-
renze culturali che pure sono profonde, ho
sempre trovato in questa città molto rispetto
per lamiapersonaeanchemoltacuriositàevo-
glia di capire la mia italianità e il mio modo di
vivere la religione cristiana.Ho incontrato per-
sone più o meno positive come credo accada
ovunque, anche in Italia, ma più spesso a stu-
pirmi è stata la tolleranza mostrata nei miei
confronti. Ho viaggiato molto all'interno dell'
Egitto e ho visitato realtà rurali anche molto
povere ma ovunque ho trovato disponibilità
ad aiutare in caso di necessità. Scrivo a voi per-

ché per ora siete gli unici ad essersi posti la do-
manda su quanto sia ingiusto aver trattato la
notizia di Erba in modo così brutale e crudele.

Annalisa

Welby e quel che i Vangeli
non dicono
sul dolore degli uomini

Cara Unità,
un'errata interpretazione del Vangelo ha fatto
diffondere l'aberrante credenza che il dolore
degliuominisiaquasiunagraziadiDio(cfLet-
tera Apostolica Salvifici doloris, di Giovanni
Paolo II). Così è avvenuto che perfetti cristiani
siano rimasti del tutto indifferenti ai lamenti
fiochi di donne messe al rogo per aver confes-
sato d'essersi accoppiate col diavolo; indiffe-
renti alle carneficine al tempo delle sante cro-
ciate; indifferentiallasofferenzadi tutte levitti-
mesacrificate innomediDio.Ecosìaccadean-
cora oggi che la sofferenza di un malato tenu-
to in vita contro la sua volontà con apparec-
chiaturesofisticate lasci indifferentiperfetticri-
stiani.Nella trasmissione«Primo piano» unfi-
losofo cristiano giocava persino sulle parole:
«Nessunopuòordinareadunapersonadiucci-
dereun'altrapersona»,haaffermatoconscon-
certante candore Rocco Buttiglione. Eppure
dovrebbe ben sapere che tra aiutare a morire,
procurare la morte a colui che la invoca dispe-

ratamente, e «uccidere» (toglier la vita con
mezzi violenti, secondo il Devoto - Oli), a chi
non desidera affatto morire, c'è un abisso.
Ugualmente quel verbo: ordinare, che senso
ha in simile contesto? E poi non è vero. Esisto-
nocasi incuichi toglie lavitaadunsuosimile,
obbedisce ad un preciso ordine. I soldati in
guerra; le forze dell'ordine, ecc. È la necessità
(solo la necessità) che può rendere lecito il ri-
corsoadunmezzooggettivamentecattivoper
il raggiungimento di un fine buono. Nel caso
dell'eutanasia, o dell'interruzione dell'accani-
mento terapeutico, il mezzo «cattivo» è giusti-
ficato dalla necessità, qualora non esistano al-
tre vie percorribili, di porre termine a sofferen-
ze insopportabili.

Renato Pierri

Forse gli italiani
rivogliono Berlusconi?
E io emigro

Cara Unità,
leggo su l'Unità, su vari altri quotidiani italia-
ni e sui siti internet che la popolarità dell'at-
tuale governo è in caduta. Ma vogliono anco-
racinqueannidiberlusconismo?Se così fosse
cambio nazionalità e emigro in un qualun-
que paese che non abbia contatti con l'Italia.

Lanfranco

Precari e graduatorie,
non condivido
l’opinione di Cacace

Cara Unità,
nonpossoassolutamentecondividere l’artico-
lo di Nicola Cacace. In questi anni, le leggi fi-
nanziariehannobloccato leassunzioniatem-
poindeterminato,manellostessotempohan-
noprorogato legraduatorie. Ipostivacanti so-
no stati coperti attraverso contratti a tempo
determinato, o contratti cococo, dove la sele-
zione è molto più semplice, se non addirittu-
ra nominativa. Come si può affermare che i
concorsi per assunzioni a tempo determina-
to,di solitoprove aquiz, sianoparagonabili ai
concorsi pubblici con lo svolgimento di temi
e prove orali. Nicola Cacace provi a pensare al
risentimento del primo candidato della gra-
duatoria vigente, non assunto, in quanto ri-
nunciatario a contratti a tempo determinato,
vedersi superare dall’ultimo della stessa, che
non avendo nulla da perdere, ha coperto un
periododi lavoroditreanni inunentepubbli-
co.Èmoltosemplice la soluzione, leassunzio-
ni devono prevedere l’utilizzo delle graduato-
rie ove presenti, e, successivamente, sanare le
posizioni precarie. E anche in questo caso vo-
glio capire con quali criteri, auspico non no-
minativi.

Achilli Loredana, Imola (Bo)

La Ricerca dei fischi

Chi s’intasca i soldi
dei morti lombardi MARAMOTTI

H
o consegnato ieri in Procura
a Milano, insieme al collega
Elias Vacca, un Cd-Rom per-

venuto a me personalmente presso
laCameradeiDeputati checontene-
va dati impressionanti sulla Sanità
dellaRegioneLombardia. Il confron-
to fra le listedegli assistiti e quelledei
cittadini residenti nella Regione al
giugno2003infatti, rendesubitoevi-
dente il numero incredibile di citta-
dini deceduti ormai da molti anni
che a quel tempo erano deceduti or-
mai da molti anni ma che risultava-
noancoravivie titolarideldirittoall'
assistenza sanitaria.
Una bimba morta a sei mesi, Maria
Elena, per esempio, era rimasta viva,
per la Regione, fino a 22 anni: 22 an-
niduranteiquali laRegioneLombar-
diahacontinuatoapercepire i trasfe-
rimenti dello Stato per lei, ha richie-
sto ulteriori soldi ai cittadini sotto
forma di ticket anche per lei, ed ha
pagato il medico di base per lei. Tra-
sformandola in una piccola miniera
d'oro per molte persone. Così come
hafatto,per trascuratezzaopergene-
rosità, con ungran numero dianzia-
nimortiper l'anagrafemanon per la
Regione. Sviluppando una situazio-
ne paradossale per cui l'elenco degli
assistiti per cui la Regione chiedeva
soldi conteneva, solo a Milano, 850
ultracentenari, tre dei quali avrebbe-
roavutopiùdi120annie79deiqua-
li avrebbero oggi più di 110 anni.
Conunrisultatoestremamente inte-
ressante, però, per le casse della Re-
gione Lombardia perché, fino al giu-
gno 2003, tutti questi ritardi nella
cancellazionedalle listedegli assistiti
avrebberodeterminato, secondocal-
coli ancora approssimativi, un mag-
giore introito (ed un corrispondente
danno all'Erario) di 550 milioni di
euro.
Quello che viene da pensare è che
sorprese ancora maggiori si avran-
no, probabilmente, verificando (ci
penseranno la magistratura e la Cor-
tedeiConti) cos'è successodopo,nel
2004 e nel 2005. All'interno, va det-
to qui con grande chiarezza, di una
Regione come la Lombardia che si è
vantata come poche del suo partico-
lare «modello» di Sanità ma che ha
puntato tutta la sua politica sulla
apertura di strutture private sempre
piùcostoseesempremenocontrolla-
te: come ben dimostrato, in questi
giorni, dalla testimonianza resa nel
corso di un processo in corso a Mila-
no sulla situazione del San Raffaele
dove leprestazioni diPronto Soccor-
so venivano trasformate, per la Re-
gione che non se ne accorgeva e ge-
nerosamente pagava, in ricoveri del-
la durata di qualche giorno.
La magistratura avrà modo e tempo
diacquisiredatipiùprecisiepiùesau-
rientidiquellidisponibilioggi sutut-
ta questa questione. Valutando, in
particolare, se si sia trattato di com-
portamenti omissivi per dolo o per
trascuratezza. Quella che politica-

mente va subito avviata, però, men-
tre da destra infuriano gli attacchi
contro la finanziaria di Prodi e dell'
Unione, è una riflessione seria sul
comportamento reale di tante am-
ministrazioni guidate, in questi an-
ni, da esponenti prestigiosi della Ca-
sa delle Libertà. Cominciando dalla
Regione Lombardia in cui quello
che si comprende ora è il nesso logi-
co fra la trascuratezza nei bilanci in
uscita(coniprivatichesenearricchi-
vano indebitamente) e quella dei bi-
lanci in entrata (con la Regione che
si rifaceva di queste maggiori spese
facendosi pagare dallo Stato per le
sue «anime morte»). Ma ragionan-
do, dal punto di vista politico, sullo
sfasciodeterminatonellaRegioneLa-
zio da un governatore, Storace, che
aveva addirittura progettato di rien-
trare dei debiti fatti finanziando in
modo indebito (e a volte, forse, ai
confini del lecito) i privati della sua
Regione vendendo il San Giovanni
e/o altri Ospedali ad altri privati che
li avrebbero poi «affittati» alle ASL e
alla Regione e sulla enormità degli
scandali scoppiati in Sicilia dove la
contiguitàmafiosadicuioggièaccu-
sato il Presidente della Regione Cuf-
faroavevaachefare, ancoraunavol-
ta, con i finanziamenti della struttu-
re sanitarie private. Quello che risul-
ta evidente infatti, nel momento in
cui si mettono insieme tutti questi
elementi, è che, al di là delle conclu-
sionicui casopercasoarriverà lama-
gistratura, il problema vero della Sa-
nità italiana è oggi quello legato alla
leggerezza, alla superficialità e al ve-
ro proprio cinismo con cui alcune
Regioni spendono i soldi dei contri-
buenti. Il fatto che l'insieme degli
scandali con cui abbiamo a che fare
riguardano sempre e soltanto le am-
ministrazioni di centro destra indica
bene, d'altra parte, il fatto che l'insie-
me di interessi privati che si muove
all'interno di quella che è ormai la
piùgrande industriadi Statodelpae-
se abbia trovato proprio a livello di
quelle amministrazionidelleapertu-
re,delleambiguità,avoltedellecom-
plicità particolarmente forti. La de-
stranonhamaiparticolarmentecre-
duto, in questo paese, al Servizio Sa-
nitarioNazionale. La stessa destraha
ampiamente utilizzato in questi an-
ni, tuttavia, la possibilità di facilitare
l'assalto portato alle casse dello Stato
daquei privati cheallaSanità si sono
avvicinati con finalità di tipo emi-
nentemente speculativo.
Dobbiamo rappresentare con più
chiarezza all'opinione pubblica di
questo paese la contraddizione gra-
vissimadi una Casa delleLibertà che
attacca il governo accusandolo di far
pagare le tasse a chi le deve pagare e
utilizzapoi senzapudoretuttigli spa-
zi che trova per far scivolare impro-
priamente nelle mani degli amici e
degli amici degli amici i soldi di uno
Stato incuievidentemente moltidei
suoi esponenti credono troppo po-
co.
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ANGELO DE MATTIA

L
a decisione della Bce di
elevareancora i tassidi ri-
ferimento solleva una se-

rie di questioni relativamente
a inflazione, crescita, produtti-
vità, ma, da un versante più
strettamentedomestico, ripro-
ponel’importanzadelledispo-
sizioni contenute nella legge
Bersani-Visco in materia di va-
riazione dei tassi bancari e di
modifica delle relative condi-
zionicontrattuali,voltesostan-
zialmente a tutelare il rispar-
miatore-utente da decisioni
unilaterali delle banche e da
una carente trasparenza. Una
disciplina legislativa comples-
sa, che presenta alcuni proble-
mi applicativi, ma che indub-
biamente ha creato una situa-
zionenuovasulpianodella tra-
sparenzabancariaedei rappor-
ti contrattuali. Non è infonda-
toricercare, insedediattuazio-
ne, soluzioni che, assoluta-
mente aderenti alla volontà
della legge,bilancinocalibrata-
mente gli interessi degli utenti
e quelli del sistema finanzia-
rio, avendo sempre presenti
gli interessi generali.Per intan-
to, occorrerà vedere come la
decisione della Bce si rifletterà
sui tassi (creditori e debitori)
delle banche.
A metà degli anni Ottanta un
autorevole banchiere, docente
universitario, scomparso qual-
che tempo fa, affermava, an-
che pubblicamente, che non
avrebbepotutorenderepubbli-
ci i prezzi dei servizi resi dalla
banca da lui presieduta perché
nonneconosceva icostienep-
pure possedeva ancora una
correttametodologiaperquan-
tificarli. Erano i primi anni in
cuicominciavano acomparire
sulla stampa le parole «pubbli-
cità», «trasparenza», «contra-
entedebole»,«equilibrionego-
ziale», ecc...
Da allora non è stato fatto po-
co in materia di trasparenza

bancariaecorrettezzanegozia-
le nei rapporti banche-cliente-
la.Si pensialla svolta realizzata
nei primi anni Novanta con la
disciplina legislativa della tra-
sparenza,preceduta daunam-
pio dibattito che vedeva schie-
rati,daunlato, i sostenitoridel-
la via legislativa per superare
comportamenti e clausole
che, almeno nella sostanza,
erano iniqui o vessatori, e, dal-
l’altro, coloro che riponevano
poca fiducia nella scelta nor-
mativa sostenendo che la tra-
sparenza, lavisibilitàe,quindi,
il tendenziale riequilibrio con-
trattuale costituivano un pro-
blema di cultura, che ancora
non si era affermata e diffusa:
formula, quest’ultima, in par-
te fondata, ma spesso utilizza-
ta anche come via di fuga dal
rigore delle scelte, insomma
con uno scopo elusivo.
In effetti, dopo l’adozione del-
la legislazione sulla trasparen-
za altre normative si succedet-
tero in quegli anni con finalità
diverse - sipensialla leggeanti-
riciclaggio, oppure a quella, di
grande rilievo, sulla privacy -
che però hanno certamente
contribuito a introdurre ulte-
riori elementi di trasparenza
anchenelle relazioni bancarie.
Altri avanzamenti si sono avu-
ticon il testounicodella finan-
za del 1998. Da ultimo, norme
sono contenute, anche se non
come avrebbero potuto essere,
nella recente legge sulla tutela
del risparmio.
Si può dire che i progressi legi-
slativi sono un conto, ma ben
altro sono le prassi e gli effetti-
vicomportamenti?Credopro-
prio di no: oggi l’utente, come
dimostrato anche da indagini
esondaggiperiodici,nonsi tro-
vanelle condizionidi quindici
anni fa. Progressi vi sono stati
e, nel contempo, si è diffusa la
conoscenza delle operazioni e
delle tecniche bancarie (un
tempo, in regime di cartello
bancario, quasi «arcana impe-

rii»). Ma molto resta ancora da
fare.
Nei giorni scorsi l’Associazio-
ne bancaria ha promosso un
convegno sull’attività di «Patti
Chiari», un consorzio tra ban-
che che opportunamente si
propone il compito di alimen-
tare una corretta comprensio-
ne dei temi finanziari rispon-
dendoalleesigenzedi informa-
zione dei cittadini e promuo-
vendo iniziative nel campo
della formazione e dell’educa-
zione inquesta materia. Daun
sondaggio è risultato, tra l’al-
tro, che oltre il 70% dei rispar-
miatori sipercepiscecomeina-
deguato ad affrontare scelte e
operazioninel settorefinanzia-
rio. Si segnala, così, un campo
nel quale bisognerà intensa-
mente lavorare.
Il tema del rapporto con la
clientela, anche per opera del-
le associazioni rappresentative
degli utenti, ha assunto una
evidente corposità.
L’uso responsabile del denaro
fa diventare la cura dell’imma-
gine della banca un fattore di
competitività. Le banche do-
vranno sempre più competere
tra di loro per l’immagine che
sanno offrire, per i comporta-
menti che le caratterizzano,
per l’efficacia dei rapporti con
l’utente e anche per la tempe-
stività con la quale sanno por-
re rimedio a errori o a compor-
tamenti non corretti dei pro-
pridipendenti. Investire inim-
magine e reputazione potrà
presentare ritorni, per le diver-
se branche di attività, di tutto
rilievo.
Gli operatori bancari devono
sempre più essere in grado di
informare il cliente compiuta-
menteediconsigliarloaccorta-
mente. Naturalmente, per ciò
che attiene alla tutela del ri-
sparmio lo stesso ragionamen-
to vale - e in alcuni casi «a for-
tiori» - per gli intermediari fi-
nanziari non bancari.
Il risparmio, che una volta ve-

niva definito «inconsapevole»
(quello cioè affidato agli istitu-
ti bancari e finanziari) ha biso-
gno di un rafforzato regime di
trasparenzaediadeguati fatto-
ri riequilibratori sul piano ne-
goziale. Ma poi vengono an-
che in ballo (questa volta sì, in
forma integrativa) i comporta-
menti degli operatori, la cosid-
detta cultura. Vi è necessità di
una cura sempre più avanzata
della professionalità, della spe-
cializzazione nell’assistenza e
nella consulenza; occorre che
il tema «immagine» sia intro-
iettato a tutti i livelli operativi.
Non è certo la via giusta quella
di utilizzare, spesso in forma
esasperata, la leva dell’incenti-
vazionedeglioperatoridi spor-
tello rapportandola al volume
degli «affari» che riescono a
concludere in materia di rac-
colta del risparmio. Ne posso-
no derivare comportamenti
che confliggono chiaramente
con le «buone pratiche» nel
rapporto con l’utente.
Ma detto tutto ciò, non si può
ritenerecheora in tema di rap-
porti con il consumatore non
vi sia null’altro da fare. Molto
dipenderà dai comportamenti
deglioperatori bancari, dall’ef-
ficaciadei previstimeccanismi
per la soluzione di vertenze
stragiudiziali, dalle diverse for-
me di «controllo sociale», dal-
ladiligenzaepreparazionedel-
lo stesso risparmiatore, esclu-
dendo,perquest’ultimoaspet-
to, che possa valere sempre e
comunque la regola del «cave-
atemptor»,maavendopresen-
te che il sostegno contrattuale
esige anche capacità critica del
risparmiatore. L’offerta di ren-
dimenti sproporzionati per ec-
cesso, ad esempio, dovrebbe
sempre insospettire. Più in ge-
nerale, aldi là del recepimento
nell’ordinamento italiano di
normativecomunitarie suque-
ste tematiche spesso molto
avanzate, è ripresa in questo
giorno la discussione, a livello

parlamentare e sulla stampa,
circa la «class action», che ov-
viamentenonvavistacomeri-
ferita esclusivamente al mon-
do bancario.
Il tema, come è già stato nota-
to, è complesso, delicato. Oc-
correevitare le strumentalizza-
zioni di un istituto estraneo al-
la nostra cultura e prassi giuri-
dica. Negli stessi Stati Uniti gli
impieghidistorti della class ac-
tionnonsonomancati: è stato
ricordatoche,secondounson-
daggio di qualche tempo fa, il
47% dei cittadini americani ri-
teneva che della class action
fossero stati gli avvocati coloro
che ne hanno beneficiato di
più.
Nel nostro dibattito nonsono,
tuttavia, mancate esasperazio-
ni: c’èchiprospettachel'intro-
duzione dell’azione collettiva
potrebbe tradursi, addirittura,
in un’imposta sui consumato-
ri perché le imprese si garanti-
rebbero contro i relativi rischi
rovesciando i costi sulla clien-
telaec’èchiparladiprofilidi il-
legittimità costituzionale per-
ché la class action contraste-
rebbe con una serie di articoli
della Costituzione (24, 101,
111) sull’azione in giudizio,
sulle caratteristiche del nostro
ordinamento giudiziario e sul-
l’autonomia di ciascun magi-
strato giudicante, sul processo
e sul contradditorio.
Moltopiùequilibrataeorgani-
ca è stata la recente posizione
dell’Assonime che, dopo aver
evidenziato alcuni pericoli,
ipotizza una serie di misure
che potrebbero rendere meno
strumentalizzabile e meno
apertaallostimolodella litigio-
sità l’introduzione dell’azione
collettiva.
In effetti, un complesso di ac-
cortibilanciamenti,quali l’uni-
cità del foro competente, i ca-
ratteri della pronuncia emessa
dal magistrato, i meccanismi
di «optin», cioè di vincolo per
chiaderisceall’azione,sia inca-

so di successo, sia in caso di
sconfitta, la corretta indivi-
duazione di chi può promuo-
vere l’azione, l’eliminazione
dellequote-lite pergli avvoca-
ti (soloperquesto istituto)etc.
possonovalereasuperareosta-
coli di natura costituzionale e
quelli derivanti dai principi
dell’ordinamento processua-
le.
Del resto, già oggi alle associa-
zioni dei consumatori è attri-
buita la facoltà di esercitare
azioni inibitoriequandovisia-
noclausolevessatorie indeter-
minati rapporti contrattuali
(art. 137 del codice di consu-
mo). Soprattutto, è fonda-
mentale la previsione di un
preliminare giudizio di am-
missibilità alla class action,
nonché la riflessione sulle mi-
sure che possono prevenire la
ripetizione a catena di azioni
collettive; così come devono
essereintrodotte formedicon-
ciliazione anche preventive.
Infine, qualcuno ha ipotizza-

to anche una introduzione
graduale di questo nuovo isti-
tuto.
Si trattadi aspetti che possono
essere valutati serenamente e
ancheintempibrevi.L’azione
collettiva - se si prevengono i
rischi - riequilibra le posizioni
dei consumatori nei confronti
delle impreseeconomicheefi-
nanziarie. Può sospingere ver-
so una svolta; può essere uno
strumentoimportanteper l’ef-
ficienza, la trasparenza, l’equi-
tà. Se così è, allora tutti i possi-
bili rischi vanno affrontati
con la disposizione a superar-
li,conunaleggeorganicaoan-
che con una legge-delega, e
non con l’approccio di chi di-
ce «vorrei, ma ...»: una sorta di
albero di Bertoldo.
Ci si ricordi dei tempi lunghi
che portarono poi alla legge
sulla trasparenza bancaria e si
eviti un bis in idem, giungen-
do a un risultato equilibrato e
compatibileconilnostroordi-
namento.
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È
stata per prima la signora Cristi-
naKirchnerariferire il fattoparti-
colarmente agghiacciante del ge-
nerale criminale che aveva fatto
venireunpretepercelebraremes-
sa inoccasionedellavigiliadiNa-
tale dinanzi alle vittime della tor-
tura che di lì a qualche giorno lo
stesso generale avrebbe fatto get-
tare vivi dagli aerei in un fiume o
in mare. Un medico era sempre
presente per far cessare la tortura
prima che subentrasse la morte,
così come era sempre presente
un prete per impartire l'estrema
unzione nel caso in cui il medico
si fosse sbagliato.
Primadi rientrarenegli Stati Uni-
ti ho tentato di spiegare alle mie
figliegliorrorichelìavevanoavu-
to luogo mentre la giunta stermi-
nava 5.000 civili. Come si posso-
nospiegareadegli innocenticru-
deltà di queste proporzioni?
Le lezioni apprese dal presidente
Kirchner e dalla sua consorte e
dai sopravvissuti della Scuola di
Meccanica ci hanno insegnato
comelalorocapacitàdi sopravvi-
vere dipendeva dalla fede di non
essere soli, dalla certezza che fuo-
ri di lì la gente non li aveva di-
menticati. Le stesse cose ci han-
no detto le coraggiosissime ma-
dri dei desaparecidos. A dispetto
delle differenze di cultura, storia
e circostanze, ho sentito storie si-
mili da altri dissidenti in tutto il
mondo. Dal Cile al Sud Africa all'
Indonesia, le persone più corag-
giosedella terra, idifensorideidi-
rittiumani incarcerati, torturati e
minacciati di morte per il loro la-
voro, dicono che nei momenti

buididisperazione lanotiziadell'
appoggio internazionale era di
grande conforto e li riempiva di
determinazione.
Oggi i cittadini della Birmania,
nel sud est asiatico, si trovano a
combattere una lotta simile e ri-
schiano la vita perché chiedono
un pacifico cambiamento e la ri-
conciliazione nazionale. La loro
leaderè AungSan SuuKyi, la sola
vincitricedelNobel instatodide-
tenzione. Aung San Suu Kyi gui-

daunpartitopolitico, laLegaNa-
zionale per la Democrazia, che
nel 1990 ottenne l'82% dei seggi
in parlamento in occasione delle
ultime elezioni democratiche te-
nute in Birmania. La giunta mili-
tare che attualmente governa la
Birmania annullò i risultati delle
elezioni e da allora regge il paese
con la forza e la brutalità.
Tuttavia la detenzione di Aung
SanSuuKyiè solamente l'aspetto
più visibile dell'incubo umanita-
rio che la Birmania vive in mate-
ria di violazione dei diritti uma-
ni. Gli abusi della giunta militare
vannobenoltre la tortura, l'assas-
sinio e le sparizioni.
Il regime ha fatto bruciare 3.000
villaggi nella parte orientale del
paese nel tentativo di procedere
alla pulizia etnica delle minoran-
ze. Inoltrehadistruttogliapprov-
vigionamenti alimentari e ha co-
strettomigliaiadi abitantidei vil-
laggi ad una sorta di moderno la-
voro forzato inducendo oltre un

milione di rifugiati ad abbando-
nare il paese. Ma c'è di peggio:
mezzo milione di sfollati riesco-
no a mala pena a sopravvivere
quasi completamente irraggiun-
gibili dagli aiuti internazionali.
Human Rights Watch riferisce
che la giunta ha già reclutato più
soldati-bambinidi qualunque al-
tro paese del mondo.
Per fortuna c'è ancora speranza.
Lo scorso settembre il Consiglio
di Sicurezza dell'Onu ha votato

per collocare la Birmania nella
sua agenda permanente - per la
prima volta nella storia. Il Nobel
sudafricanoDesmondTutu e l'ex
presidente ceco Vaclav Havel

hanno sollecitato il Consiglio di
Sicurezza ad occuparsi della Bir-
mania.Rischiandolavita i leader
del partito politico di Aung San
Suu Kyi, la Lega Nazionale per la
Democrazia, hanno sostenuto
con forza questa iniziativa.
L'iniziativaarrivadopocheleNa-
zioni Unite per troppo tempo
non sono riuscite a fare nulla per
la Birmania. Negli ultimi 14 an-
ni, 29 risoluzioni dell'Assemblea
generale delle Nazioni Unite e

dellaCommissioneOnusuidirit-
ti umani non hanno sortito al-
cun effetto. L'Assemblea genera-
le ha autorizzato Kofi Annan a
nominare due inviati speciali in

Birmania nel corso di dieci anni,
mentre laCommissionesuidirit-
tiumanianominatoquattrorela-
tori speciali a far tempo dai primi
anni '90.
Ad ogni visita diplomatica la
giunta militare prometteva che
si stava preparando a cambiare le
cose. E dopo che ogni inviato era
tornato a New York, la giunta
non manteneva le promesse.
Ora il regime ha fatto delle altre
promesse.

Noncredetegli.Èoracheigenera-
li siano chiamati a rendere conto
del loro operato.
Per fortuna l'Argentina fa parte
delConsigliodiSicurezzaecono-
sceil traumacausatodaunagiun-
tamilitarealpotere.Comemem-
bro del Consiglio di Sicurezza,
l'Argentinadevesostenere lapro-
posta di una immediata e vinco-
lante risoluzionedel Consigliodi
Sicurezza dell'Onu sulla Birma-
nia. Ipaesi membri del Consiglio
di Sicurezza e il resto della comu-
nità internazionale debbono
chiedereaigeneralibirmanidi in-
terrompere tutte le violazioni dei
dirittiumaniediorganizzare libe-
re elezioni.
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N
é si sdraia ad ogni esternazione di
Benedetto sedicesimo come se
contrapporre alla visione del

mondo religiosa una, per così dire, etica
laica, fosse una forma di cattiva educa-
zione.
Quindi, cari e care, chiedete al Santo
Protettore dei Potenti, la forza di essere
sinceri. Provate. È un timbro che non si
è sentito mai forte e chiaro, in politica.
Dite serenamenteagli elettori:perdona-

te lenostre lentezzee indecisioni. Ilpro-
blema è che dobbiamo tenere insieme
exdiccì e expiccì, non tanto cattolici di
sinistraecomunisti,perché, fosseroper-
soneenonavanzidipartito, troverebbe-
ro mille punti di contatto, essendo lo
spirito del Vangelo parecchio affine al
Manifesto del Partito Comunista.
Dite, con sincerità: a noi l'immagine
sconcia così amata dal precedente go-
verno, di mani che si infilano nelle ta-
sche degli italiani, come per uno stupro
simbolico, non piace. Noi non vi stia-
morubandodeisoldi.Noi,conlaFinan-
ziaria, stiamo cercando di tirare fuori

dai guai questo paese depredato dalla
precedente gestione. Quindi vi chiedia-
mo, semmai,unprestito,peraiutarciad
aiutarvi.
Quando andrà meglio restituiremo tut-
to. Con gli interessi: perché vivere e la-
vorare in unpaese sano èmeglio che ar-
rabattarsi mentre tutto frana. Caro Pro-
di, il vostro slogan, lo so, è «la serietà al
Governo».Propongo una piccola corre-
zione: la sincerità al governo.
Bastapalle,bastapresunzione,basta lin-
guaggio criptico, basta gergo politico.
Siate semplice, siate sinceri. Chiedete
aiuto. Chiedete. E vi sarà dato.

Aiutateci ad aiutarvi

I tassi della Bce ed il cliente «trasparente»

LIDIA RAVERA

Abbiamo imparato dalle vittime del
regime che la capacità di sopravvivere
dipende dalla fede di non essere soli,
dalla certezza di non esser stati
dimenticati. Le stesse cose ci hanno
detto le madri dei desaparecidos

Ho sentito storie simili da altri
dissidenti in tutto il mondo
Ed è questo il messaggio che inviamo
oggi alla Birmania, che vive un vero
e proprio incubo umanitario e che l’Onu
per troppi anni non ha saputo aiutare

Non credetegli quando vi mostreranno
la foto del mio corpo,
non credetegli.

Non credetegli quando vi diranno
che la luna è la luna,
se vi diranno che la luna è la luna,
che questa è la mia voce registrata,
che questa è la firma della mia confessione,
se vi diranno che un albero è un albero
non credetegli,
non credete
a nulla di quanto vi diranno
a nulla di quanto giureranno
a nulla di quanto vi mostreranno,
non credetegli.
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